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Congedi.

PRESIDENTE. HannO' chiesta cangeda i se~
natori Am,iganiper giarni 4, Corti per giorni
4, Franza per giorni 20, Marchini Camiapel'
giarni 4, MaJ~ina per g'iO'rni 15, Schiavi per
glorni 3, B.ussi per gior'ltli L

Se non vi sana ossHv3:;r,iani, questicanged~
:::i intendanO' concessi.

Trasmissione di disegni di legge.

pì-mSIDENTK Camunica che il Presidente
deUa Camera de'i deputati ha trasmessa i se~
guenti disegnli di legge:

«Restituzione deWimpastagenerale ,su1Jl'e'll~
trata sui pradattiesportati ed istituzione di
un diritta campensati'va sune importaz'ioni»
(609);

«Camanda di linsegnanti presso l'IstitutO'
centrale di sbtistica» (610), d'iniziativa deil
deputata Ermini.

Questi disegni di legge sarannO' stampati,
distribuiti e rassegnati alle Cammissioni cam-
petenti.

Annunzio di presetDtuione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunica che il lVIinistro
del tesara ha presentata i seguenti disegni di
legge:

« Concesls'Ìape ana Regione siÒ'liana del can~
tributa di cui all'articala 38 della StatutO' per
gli esercizi finanziari dal 1952~53 al 1954~55 e
determinaziane dei rimborsiaUn Stata, ai sensi
del decreto legislativa 12 aprile 1948, n. 507,
per gli esercizi medesimi» (611);

«Praraga del termine per la cessaziane del
corsa legale e la prescrizianè dei biglietti di
Stata da lire 1 e da lire 100 e la sostituziane
di essi can le nuove manete metalliche» (612);

«Disposiziani sull'arratandamento, dei pa~
gamehti e delle riscassioni da parte dellepub~
bliche amministraziani e' dei privati» (613).

Ques,ti dilsegni di legge
dilstribuitie ass,egnati alle
petenti.

Isaranna stampati,
Cammislsioni cam~

Deferimento di disegno di legge
all'approvazione di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Oamuni'oa che, valendasi
della facaltà canferitagli dal Regalamenta, il
Prlelsidente de[ Senato ha deferita ill seguente
disegno di lelgge ,a:lll'es,amee all'ap'Provazione
della 2a Cammissione permanente (Giustizia
e autarizziaz:ioni a procedelrle) :

«Istituziane di un tribunale civi,le in Bar~
cellana Pazza di Gotta» (595), d'iniziativa del
senatare Stagno,previa parere della 5ft Cam~
mISSiOne.

Deferimento di disegni di legge

all'esame di ICommlssioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico 'che, vaJendosi
della facoltà conferitagli dal RegolamentO', il
Priesident'e del SenatO' ha de~elrita i se'guenti
d ise'gni d,i lelgg1eaJil'es1ame:

della 3a Commissione permanente (Affari
esteri e calanie):

«Approvazione ed esecuziane dell' AccardO'
tra l'Italia e i Paesi del Commanwealth Bri~
tannica per i cimiteri di guerra e Pratacalla
e scambi di Nate relativi, firmati a Rama il
27 agasta 1953» (582);

della 5" Commissione permanente (Finanze
e tesara):

« Rendicanta generale della Stata per l'eser~
eizia finanziaria 1948~49» (591).

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunliica che 'Sona S'ta:tp
pre'sentate le seguenti rlelaziani:

a nome della 5a Commissione permall'ente
(Finanze e tesorO') dal senatare BraccesL sul
di1segna di legge: «Di,spas,iziani in materia
di impasta generale sull'ent1rata per le 'can~
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trattazioni efr,ettuate nelle Barse merci e per
le vendite in genere su titoli rappresentativi
di merce» (437);

a nome della 5a Commissione permanente
(Fi'nanzee tesnra) dal senatore Tamè sul di~
segna di legge: «Aboliziane della impasta
sulle rendite degli Enti di manamarta» (575);

a nome delil'8a Commissiane pe'rmanente
(Agricoltura e aEmentaZ1ione) dal senatare De
Giavine 'sul disegna di legge: «Apparta di
nuavi fandi alla Cassa per la farmaziane della
picGola praprrietà contadina» (481), d'inizia~
ti va dei senatari CareUi ed Eli'a.

Queste relazioni sarannO' stampate e distrÌ,-

'-mite e i r0lativÌ disegni di legge s'aranna
iscrittiaU'ord'ine del giarno di una dell'e pras~
sime sedute.

Trasmissione di domanda

di autorizzazione a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Camunica che il Ministro
di grazia e giustizia ha trasmessa una da~
manda di autarizzaziane a pracedere in giu~
dizia contrO' il senatare Mantagnani, per il
reatO' di istigaziane a disabbedire alle leggi
(articala 415 del Codice penale) (Dac. LXXI).

Questa damanda sarà trasmessa alla 2a Com~
missione permanente (Giustizia e autO'l"izzla~
ziani a pracedere).

Trasmissione di voto

del Consiglio regionale del Trentino-Alto Adige.

PRESIDENTE. Informo che i'l Cansiglia re~
gianale del Ttentina~Alta Adige, can lettera
in data 25 giugnO', ha trasmessa il seguente
vata: «Che sianO' pramasse ed attuate, dagli
argani campetenti, delle madifiche al decreta
del Presidente della Repubblica 16 navembre
1952, n.1979 (Narme integrative di attuaziane
della legge 25 lugliO' 1952, n. 991) intese a
rendere più agevale la cancessiane dei mutui
ai benefici ari di cui all'articala 2 della legge
25 lugliO' 1952, n. 991, i quali, stante l'anera~
sità delle garanzie ipatecarie richieste dagli

istituti delegati alle aperaziani di creditO', sana
in malti casi castretti la rinunciare ài benefici
previsti dalla legge ».

Per la morte dell'onorevole Luigi Gasparotto.

PR.ESIDENTE. Ha chiesta di pa,riliare il se~
natarre Menghi. N e ha flareoltà.

MENGHI. Onorevoli CJoHeghi, è giunta sta~
marri la ferale notizl:va della mO'l'te di Lui'gi Ga-
sparotto. Sona eerta ,che la PresiÌdenza del Se~
nata abbila già rinviata le condogli'anze vivis~
sime di nai tutti 'alla famiglia. La figuy'a di
Luigi Gaspa1'otta era palieldriea. la ne trat1Jeg~
gerò alcuni aJspetti, las1clilanda ai colle'ghi dti il~
lustm:re glia:ltri.

Nella primalegils1atura di questa SenatO'
eglli ha gigantegg'iata per J.a sua aS1sennatezza,
per la temp'e1stivi,tà dei suaiinterventli e per

l'illimitata esperienza che in mezza secalo di
viDa paJrlamentare,aveva acqui'sita fra tante
viC'isslitudini. Oltre che camprendere Dimpor~
bnz'a della SpOl1t 'in ogni eampo ~ ed a me,
sua mO'de'sto Isuocessore, preme :r;icardare quella
della cacoi'a ~ fu un saggia per eccellenza.

Quando si era convinto della bontà della te,si
che daveva sostenere si IlanC'Ì'ava ne>ll'agane 'can
ba'ldanz,a giavani[e.

Fu larga di consiglio a nai neofiti della vo~
]iti1oa, e ci sprO'navaapersegui're nella via in~
trapre.sa con quel] militaresca elaquia che S'uscj~
tava nei più tiepidi nuave C'nerg'Ì1e.

Ma Luigi GasparottO' avev'a una 'spina per~
manente nel cuare ehe diffi.cilmente Tiusc1iva
a dislsimulare. E quandO', quattrO' anni fa, in
Selva di VaI Gardena rprendemma ins1ieme un
po' di riposo òope gE affannasi lavari di quest1a
A,ssemblea, aUa Messa dome:nicaile che a'scO'I~
tavama nella chiesa al'pil1Ja, le 'prreghiere erano
rivolte a Diosemprp per i>!sua Polda atssaJssi~
nata dai tedeschi, ed i nipoti dÌl'ettislsimi ve~
nivana da lui educati aHa venerazlione del~
l'erne purissimo.

Se' in un libra dieocezione, came quella degli
E'roli di Carlyle, si farà la, storia del Par1amen~
to italiano, la figura di Lu:igi Gasp,aratto emer~
gerà sopra malte altre per l'amare con cui ha
sempre servito la Patria, per il disinteresse
con cui l'ha difesa e per il più grande sa,crificio
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che per essa seppe spartanamente sopportare
in famiglia.

Onorevoli corHeghi, inchliniamoci reiverenti
davanti alla bara di Luigi Gastp1arotto.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parLare il se~
natoJ:'leCadorna. N e ha facoltà.

CADORN A. Onorevole Presidente, anore~
voli colleghi, è troppo nota la lfigura di Luigi
Gasparotto, eome patriota, 'Come valol'oso COm~
batt'ernte, come parlamentare, 'Come uomo di
Governo, perchè io possa qUli illustrarla a voi
che lo av'ete COITosduto, che lo avete avuto
presso di voi in questi anni e ne avete ammi~
rata La moltep[ice atti,vità, l'ecIettiea intelli~
genza, sempre volta a difendere la causa che
gli sembraJs,se bella e giusta. Mi lrimito sol~
tanto a ri'levare,come amico c colle'ga dé11a
Commissione di difes!a al1la qUlale egli aplp'ar~
tenne in questi anni, due dati deLsuo 'Carattere,
quello umano 'e quel[o 'P'olitJko. Come uomo fu
persona buona per eccel[enz'a; il suo spi'r'i:to
cavaHerm~co nOln aVeva limiti e si manifiestava
anche neHa 'lotta p01iti'Ca cOIn la mass!ima lealtà
e cordialità vel'SO gli 'avveflsruri politici.

Come uomo politico fu un fervido assertore
delle 1ibere istituzioni 'pal1amentari. A que1sta
ide,a, a que1sto prii'heipio egl1i sacr:ifkò quanto

di meglio poteva dare neHa vita, e doè la vita
del suo amatilss;imo figlio Poldo. Nessuno di
noi mai lo udì rimp1'angere questo saclrificrio.
Alla sua memori'a vada Ìil nostro reve'rente
omaggio.

PRESIDENTE. Ha chiesto di pa'dare il se~
natore Palermo. Ne ha facoltà.

PALERMO. A nome del Gruppo comunil8Ìa
mi aissO'cio'al 'Cordoglio man1ifestat'O dal Senato
per la morte di LUligi Gm,parotto. Ri1cordare
di lui, dellla SUiaopera del 'suo p'atrottismo, deI~
la fede neLla l:iJbertà 'e nel[a demo'CJrazia non è
cosa faCiile nè valnto meno si può in una breve
commemorazii,one sintetizZlare Ila sua attività
ispirata. sempre da grande passione per il no~
strù Paese. Eg'lli alla Patrila non so[tanto dett'e
il suo 'contributo persona'le, ma dette qualcosa
di più, dette Ira vita del suo gio.vane figlio che
dUl'ante 'La guerra di liberaz!ione venne assals~
Binlato dai tedeschi. Egli non ne tmsse vanto,

ma da!Na morte del figllio tralsse soJtanto uno
sprone pe:rchè su di essa e su queHa di tanti
altri patrioti e di trunti altr'i giùvani si getbs~
sera le basi per un'Italia rinnùvata neHa li~
bertà, nelila demoorazia e neNa pace.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ill se~
natore SpalE'c'Ci. Ne ha facoltà.

SP ALLICCI. All'che noli del Gruppo liberal~
socia:l-'repubbLica:no rendiamo omaggio aHa me~
mùria. de'l compianto amico. senatore Luigi
Gasparotto. Egli apparteneva alla frazione
politica rad:ieail..idemocrati'ca; Sii potevachia~
mare l'uItimù cavaNùttiano. RilCordo alla inau~
gUl'azione del monumentO' a CavalJlO'ttia Milano
che fu definito 'Così da ALbe,rtù Giovalnnini. Non
risuonerà più qui la sua calda parola, quella
calda parodache nei eamiz:i aveva quella eco
vibrant,e dona virtuosità 'Oratoria deJ paissato,
ma 'senZla i,l freddo. accademismo. Eg'li s,entiva
realmente qUlanto diice'Va per profondità di
pensiero., per sostanza dii cos'e vilssute e sof~
Berte. Oe!lebmtore deli fiaisti della P,atria, lo

l'i c'Ordiamo stori'co per le sue memorie suEa
tipografia di Capolago, lo rammentiamo let~
terata ,e 'comhatt,ente pèr « Le memorie di un
fante », «Rapsodie », «Sp'arvieri ed Aquile»
e Io rammentiamo anche e maggiormente co~
me amiloo cO'rdi'ali:ssimo. Egli ha voluto es~
sere tra'SpO'rtato, neH'ullltimù periodo delda ma~

Iattia, che IO' trasse al sepc1cro, nel suo roc~
c(jlo ]Jl'edi'lettO' vers'O ilconfi:ne con la Svizzera
<1ùve amava ritirarsi in un!a DaSli di pace. E'gli
lassù amaVla las100ltare il suo tordo canterino
che a:l mierofono era come un oratore aiUa
tribuna, e spaziava di là quest'O canto aHet~
tatore e traditore per gli stormi degli U'oceHi
milgranti. Egllli non a<scùlterà più il rkhiamo;
ma noi lo imma!giniamùcosì neHa sua verde

'Oasi del suo cremo ded roccodò abbralCciatoad
suo PoI do, al figlio fucilato dai nazisti, nel~
l'ultimo amplesso. Lo ricordiamo combattente
l'uno, ;combattente J'l3Jltro per l,a libertà, per
la demacrazlia, per Ila R'epubbi1i:C'a ita:liana.

PRESIDENTE. Ha ohil€lsto di parlare i1 se~
nakore PaUastre1!li. Ne ha flaeoltà.

P ALLASTRELLL A nome dei Gruppo de~
mocrilsti1ano,a 'cui ho l'onore di app,artenere e,
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mi si 'consenta, come veochio amica, calffie oa~~
lf'ga fin dal 1913, 'come 'appartenente a queil
Gruppo che cambattè prima dell'avventa del
fascismO' e durante iQ fasdisma per l'a libertà

f' per la democl'lazi,a, ,carne vke presidente d:el~
l'Associraziane 'Combattenti quandO' egl~ ne era
presidente, mi si .canlsenta di porgere, in que~
sta momento in cUli non occorronO' pa,ro~e,es~
senda l'ianima nastraalocorata per fa perdita
di questa nost:m gramde arnieo, atla memaria
di Gasparatta, padre di un figliola martire dei
nazif'ascist'i,e figlia a sUla vOIltadi un peTs'e~
guitata dal}!'AUlstri'a, ill saluto reverente e
cammossa, del Gruppo s'enatariale deUa De~
macrrazi,a 'cri,stiana e mia.

PRESIDENTE. Ha 'chie!sto di p'ari!.,ar'e il se~
natore lJiberali. N e ha fa,caltà.

LIBERALI. Onoreva~e Presidente, anarevali
calleghi, permettete ,che ia rievochi in questa
Au1ra, che ,gli fu tanta cara, la figura generosa

(' ~aroros'a de'l 'canega, deLl'ami'oa e del canclit~
tadina illustre, Luigi Gasparatto.

Egli nacque a S'acHe da madestissima fami~
glia, ma da famigllli'a g1Iaria~a: il padre fu can~
dannata per 'Caspiraziane dall' Austria e pa1s,sò
alcuni anni nelle carceri della Spiellperg; tar~
nata in Italia, oors'e valantaria ean Garibaldi
c fu can Ga!1ibaldiad Aspramante e nel T'ren~
tinO'. Ii giovane figlia studiò in queiUe seuale
narmaJli che 11'Itaha aveva creata ne'l Fr,iuli
a presidia di itaìianità ~ Friuli appena ab~

bandanato dall' Austria ~ e in quest'e scua1e

normali egilli si Idiplamò maestra. Seguì pO'i da
sDla privatamente gLi Istudi delle materie d:as~
si che, si iscrisse all'Università patavina e nel
1897 fu 'praolamata dDttaire in giurilSpruden~
za can bl1i1lant'e votaziane.

Pa:ssata Iprestaa MilanO', che è stata la. sua
secanda patri'a,egliicamhattè e s'i distins'e su~
bita nene fiae deUa democrazia Ilombarda, ed
organizzò, insieme ad Angiola Cabrini, la pri~
maeampa'gna per la difelsla del lavara e pe'r
il ripasa settimanlaJle ai wavaratari, c:ampagn'a
che fu 'CO'rOll'a:ta dal sUClees,so. Ed altra egli
fece aHara per la democrazia.

Entrata infine nel Partito radicale e nel
giorna}e «H Secala », egli fu più vaUecan~
didata neHe eleziani pal'iti<chee nel 1913, quan~
da la MHana derooc:rati'ca sentì di daversi ri~

be'lLare e di dover re1a1gi're a quelife che eranO'
state 'leconsleguenze reazionarie della palitica
di Bava Beccaris e di Pellaux, Luigi Gaspa~
ratto fu eletta deputata del IV CaHegio,ed
.inSlieme a Firlippa Turati, illlsieme a Olaudia
Treves, insieme ad Eugenio Chiesa e ad Agnel~
li, riuscì a strappare alla reaziane, ben cinque
dei 's'ei callIegi deliJ1a metropDli lomba:rda.

Fu interventista ,ed lint'ervenuta; partì va~
IantJaJria e fece Dn'Orevaame'llte 'l,a guerra 1915~
1918, sempre in prima fila, guadagnandasi 3
medaglie d'argentO' al valar militare e 3 craci
di guerra. la la travai ,sul Piav'e quandO' esor~
tava i nostri fanti aHa resi'st,enz'a, mentre la
nas,tra term era inv,asa!

Dopo la vittaria riuscì due volte deputato
nel Friuli; la prÌ'lua volta nell 1919; riUscIta
contemporaneamente anche a Milano, optò per
il Friulll. Nel 1921 riusdpure a MilanO' e
ncHa Venezia Giullila, ma aptò questa volta per
MilanO' e lasciò il posta al sno inseparabile
ami'ca Cipriano Facchinetti.'

Appartatosi durante il f'as'cismo, fu di nuo~
YO MinistrO', dopa ill 25 lug'llio 1943 e davette
riparare in Svizzera dapo 1'8 settembre; qui
passò i'l periodO' delIa lott!a di liberaziane, e
fu in cO'stante cantaUo con i partigiani e i
repubblkani de~l'Ossala, e continuamente in
aiuta di tutti i p'arti'giani rifugiati in quella
libera repubblic,a. Fu allora che la sua forte
fibra fu scossla darl più grave dolare: i nazi~
fas'CÌslti gli 'aslslaJslsinarana II figlia, unica e tanta
cara. PO'vera Palda!... Sappartò la disgrazia
can staica rass,egnaziane e travò nel J.avara e
neI sacrificiO' cansalaziane a tanta dolar'e.

Nuovamente MinistrO' e deput1ataaHa .Gasti~
tuente,e pO'i senatore di diritto, quest'uamo,
onesta, giDviiarle,generosa, 'slarà :semp'I"e degna
de1 ~ieordae della rli'Canalslc,enza di quanti la
conobberO' e dell S'enata 'che ha avuta l'anare
di ave'r]aslUa memh.l'O.

PR.ESIDENTE. Ha chiesta di par~'are il se~
natare Roda. N e ha fa,caaà.

RODA. II nast.ra Gruppo, onorevoli 'colleghi,
si associa can partilca1are eommazione ail co:r~
doglia Iche è in quest' Au~a, ehe è in tutti nai
per 1a s'camparsa dei]l'i'llsigne pa:damentaire
che ha anorataed ilUustrata 1:a vita politiela
del nostra Paese. È già stata dett'a di Lui in
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quelst'Aura ed in quesito momentO'. Mi limita
a ri'Card'are alcuni semphci tl'iatti eSisenziali di
questa' sua vita 'elsmnpilare.

Na'ta da ulmililslsimagente ~ sua padre fu
contadino e patriota e patì le gaJlereaustria~
che ~ LUligi Gwsparatta, daILl'esempio paterna
trasse linduhbiament'e queiN:a fierezza dicarat~
teree que[il'<amare aEe pat.rile lihertà. che la
portarana vaI ant,ari a al frO'nte ne'H'a oampagna
1915~18 intesa a ridare i naturaE Icanfini al
nastrO' Pa'ese. Eflagià :fin da a'l~ol"a noto e
cambattiva padamentare. Fu riie'letta .a;Ua Ga~
me'm nel 1919~ nel 1921 e nel 1924. Ne~l 1926
assuns,e un file'ro intranrsigente atte'ggiamenta
vel1sa il partito domi!nalnte, negatare di ogni
libertà.

Io la canobbi perseguiilata ipailiitka a MilanO',
nella sua -città di aldozian'e,e non possa rica'Y~
dare senZia un'intima Isentita 'commaz'ione i
cO'lloquiche intmtteneV1a 'con lUli in quel 'stila
mO'desto racchiuso studi1a di professioThi1sta. Si
parlava di ~ibe'rtà, si lalgirbava, in quell triste
ventennio, la face della libertà; ed era un mO'da
come un altro per sentil1cidegni dIi essere
italiani 1ibe!ri. Anni duri, 'anni grevi e p'e~
santi per tutti nai, per tutti 'Coloro che ne'l
ventennio seppera 'Canservare questa dignità
di italiani.

La lihemziol1'e 110'Vlide naturaLmente in li~
nea, a'I s'Ua posta di cambattimenta, incitakare
can 'l',es1empi1a più ehe can le parale. Fu nel
1944 che a Fassoli venne harbaramente trUlci~
dat'a dai na~i:..fiasdsti il suo Iprediletta figlJiola,
PoId'a, splendida, tbeiln'Ss'ima 'fi'gura di raman~
tica eroe dell'ultimo risorgimentO' it,wliana. La

mO'l'te del 'figlialo che, praprio dall'esempio
paterno trruslsle il Icu[;f;a agli idelal'i di llibertà,
fu terribi~le Ico1poaJl suo afFetto di padre, sop~
portato tuttlavÌ'a con MImo 'staicismo.

Milano, che I.o ebbe sua inidimenti<cabHe ra'P~
presentante lal Parliamenta p.er lunghissimi
annli, che ]10'vide anche Presidente deN'a sua
massiÌma manifelst1azlione ,economi'ca, la Fiera
di MilanO', che egli, appunta, GasparaHo, seppe
fare assurgere ai più lalti fastig:i, nan la di~
menticherà certamente rame è certo che an~
che tutta. l'Itali~a nan la potrà dimenticare;
non lo dimelnti1cheràanche 'e saprattutta per
quel 'sua fi>er:i's'sima ultimo gesto, che daV'eva
degnament,e Icarana're I~a (sua lung.a vita ipO'h~
tioa, al,lol'1chè respinse roff'erta di un'altissima

cattedra par'1amentare 'che e'gli 'rifiutò di umi~
hare a strumento di sopraffazibne, in difesa
cli particolari interessli palitilCi.

Da:Ha mia parte va il saluta al grwnde scam~
parsa.

PRESIDENTE. Ha chiesta di parlare il se~
natore Nacucchi. Ne ha facaltà.

NACUCCHI. A nome del Partita naz:ianale
manarchico e mio esprima il profondo, sincero
dolore per la scomparsa deWonorevole Luigi
Gasparatto.

EJ,g'Efu uomo palitica, ICittadinae prafessia~
nista di primilssimo ordine. Il SenatO' che fino
a ieri era in attes:adel SUIOritorno, ha avuto
un'aUra perdita g.raviÌ1ssima, certamente incol~
mabile.

PRESIDENTK Ha chiesta di p'ay,Iare il mi-
nistra Tupini. Ne ha fa.éoltà.

TUPINI, Ministro senzn portnfoglio. il Go~
verno si associa commOiSsa alla commemO}1a~
zlone de.! compianto nostro collega. Di ,lui po>s~
siamO' dire veramente che fu un fervente p:a~
triota,fina 'al limite di un interventIsmO' esem~
plal'e 'come queHa che qu!akhe caUeg!a ha qui
ricordato. Fu un fedele servitore deHo Stato
ogni qua'l valta la Stato fece rÌ>wrsaalla sua
opera si'a fuori che dentro il Parlamento, Ski
fuori che dentra IiI Gave,rna. E fu un er'O'Ìco
cambattente deHa libertà fina a;1salcrificio, sap~
portata con cristiana fr;rmezza, di quanto di
più oaro possa rappres,entare per un padre la
vitia de;l praprio figlio; poichè egli 'cl'iedeiVa aill!a
libertà come ad un viatica insopipl'limibile e ir~
rinunziabile verso la realizzaziane della p'ro~
sperità nazional'e, del progresso salCiale e il
raggiungimenta della paee che sia a:H'intelflna
che nei rapport,i fra ,i popoli può farmare iI

tessuta cOlllnettivo della civiltà di tutte le
patrie.

.
Ri'cordare Gasparotto s.ignifiea onarare in

lui quanto di più 'caro e castruttivo appartiene
a] sentimento ed alla stori'a deJ'la P:atria,

PRESIDENTE. Onorevo~i 'caltleghi, non so
che cOisaiopos!Sia ag~iU'll'ge're a quella che han~
no detta, 'con l'elspressiane di un unanime rim~
pianta, i 'CoUeghi di ogni parte de'l S'enato.
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Gasparotto maneav~ da un anno nell'Aula.
Era ass'ente ma presente. Sei quella prQlgettata
integrazione del Senato cinque vo1te prOlmessa
solenlnemelnte ed ancora nOID si sa pe'r quale
via perdutasi, sii fosse attuata, l'avremmo avu~
to qUli, PQlichè PQlchi uomini in Italia putevano
vantare il passato di Luigi Gasparotto e por~
tiare qui dentro quelle doti di tenace amore alla
Patria, di ,coerenza e di cwpralCitàche si richi'e~
dono per aver diritto aHa n omilna.

Che malill'COnlila pelI' que8t'a1ltroche se ne va!
Quanti rioO'rdie quwnto dolor'e, 'e quanta gl'Oria.
Questi vecchi uomini del pass1ato erano legiatl
alla nostm giovinezza ed ognuno porta con sè
qualche cosa di noi nel s,epokro, fonse la parte
miglio.1"e di noi: poesli'a deg1li ideali; l'anelito
della l,ibertà, la vocazione deUa giustizia. Que~
sto anelito di libertà, qU'elsta vOlcazione deU:a
giustizia non lo abbandonarono mai. Gaspa~
rotto li ebbe come stemma gentliEzio chee'ra
scolpito nelle Isue oarni : uno stemma di nobiltà,
che eredItò dal padre, croe del Risorgimento
che scontò die1cianni di ga:lera nelle carce'ri
austriwche, ehe trasmilse al fig'1IioLeopolda, uno
dei più purli erO'i deHa Rleslistenza, ehe morì
martOlriato un pOlca ogni giorno, finehè non
giuns,e ,la morte totale EheI1atri.oe.

GasparOltto era anche fisicamente slimpatko.

1'0 non rlkQlrdo le fasi della sua vita luminO'sa
che furono rÌicordat'e: oratore di pOlpolo, oom~
battente, deputato, Mini1stro. Io ricOIrdoche
qu:ando iniziò la '0a1'ri'e'ra p'Ùlibc,a a Mil'ano, con
i mdi'ca:E eavaHottiani, giung'endo da Udline, lo
chiamarono il moschettiere dell1a democrazia.
C'era qualcosa nel'la sua bruldanza, ne'l suo rla~
pido incedere, nel suo sorriso aperto, nella sua
pronta parola, nella, sua alta persona che su..
perava quella degli altri raccolti intorno a lui,
qualCosa che parlava all'animo di coloro con
sui vi veva p 'Che sembrava radiasse una spe~
cie di simpatia, una. suggestione

. di franca
lealtà.

Cosìeg1li non ebbe nemid. AvveYlsar'i sì, ll'e~
mici mai. Lo ricorderanno la Camera e il Se~
nato e lo ricorderemo a lungo noi', con una
vena dinosta.lgia e accorato rimpianto, noi che
10 ve:demmo e seguimmo in questa ultima fase
della vita, quando egli moriva lentamente gior-
no per giorno. Quest'uomo, dopo la tragedia del
suo figliolo, soffrì st.oi'camente questo dolore.
Sembrava 'd'acdaio. ma anche l'acciaio si lo~

gara. E il suo ,cuore nOln era d"aCiCÌ'aio e quel
disumano dollore lo tirasse 'aMa tomba.

Ieri è morto all'che lui, tutto quanto, mentre
da mesi moriva a poco a poco ogni giorno.
Signori del Senato, ricordando con lui questi
vecchi campioni della democrazia, che devono
rimanere come un barlume di luce nell'animo, .

salutwmu in Luigi Gasparotto tre generazioni
dedicate alla Pa,tria:.il p,a/dre contadino p

gall'otto,il figlio Ministro e combattente della
Resistenza, i1 nipote martire della libertà.

lo chiedo a v,O'i diesprimer1e questo senti~
mento unanime alla sua famiglia e alle due
città ,che Isi onmano di avedo come rapprre~
sentante.

Per la morte dell'onorevole Clemente Piscitelli.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
nato re Jannuzzi. Ne ha facoltà.

JANNUZZI. In terra ~ampana in questi
giorni è deceduto un altro nostro caro e an~
tico collega, il senatore Piscitelli.

Quelli di noi che appartennero alla passata
legislatura lo ricordano mite, semplice, gene~
roso, fattivo. Egli era umile e amava non ap~
pari re ma operare. Io lo ricordo nella sua in~
tensa opera presso quella Commissione del
lavoro e della previdenza di cui fu uno dei
più fattivi e, intelligenti collaboratori.

Inchiniamoci tutti reverenti e commossi aHa
memoria di quest'uomo che lascia traccia in~
delebile di sè nella sua terra, nel Parlamento
e nel Paese. Altro nondicianlO perchè la bre~
vità s'impone nella evocazione dei defunti,
tanto alta è la maestà della morte, tanto pro~
fondo è il dolore che colpisce tutti.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ilse~
natore Negri. Ne ha facoltà.

NEGRI. Il Gruppo socialista italiano si as~
sQlcia di ouore alcordOlgho espresso dal sena~
tOlre J ann uzzÌ.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Nacucchi. Ne ha facoltà.

NACUCCHI.Anche per la .morte dell'ex se~
natore Piscitelli il Gruppo del Partito nazio~
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naIe monarchico esprime il suo dolore e si
associa a quanto di lui è stato detto dal col~
lega J annuzzi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Palermo. Ne ha facoltà.

PALERMO. A nome ,del Gruppo comunista
mi associo al cordoglio per la scomparsa del
senatore Piscitelli.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
nato re ministro Tupini. N e ha facoltà.

TUPINI, Minù!tro senza p01'tafoglio. Di sta~
tura politica più m01desta, l'onorevole Pisci~
telli, possiamo dire però che la ,sua semplicità,
la sua umiltà, furono pari all'altezza con la
quale egli difese gli ideali di libertà e di de~
m01crazia con limpida e trasparente coerenza,
oltre che con incrollabile fermezza, attingendo
questa sua forza a quell'ispirazione cristiana
che fu la norma costante della sua vita e della
SUiaattività.

PRESIDENTE. Credo di interpretare il sen~
timento del Senato esprimendo l'unanime rim~
pianto per la scomparsa di questo caro e in~
dimenticabile collega.

Per lo svolgimento di un'interpèUanza.

PALERMO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALERMO. Nella prima decade di giugno,
signor Presidente, presentai una interpellanza
concernente le . cure climatiche per i mutilati
e gli invalidi di guerra. L'interpelanza è fir~
mata anche dal senatore Carelli. Il Governo
però si è sempre riservato di dare una rispo~
sta che fino a questo momento non è venuta.

Poichè i tempi stringono, dovendosi provve~
dere proprio in questi giorni :all'assegnazione
delle cure climatiche, prego la Presidenza di
voler fissare la seduta in cui l'interpellanza
dovrà essere discussa.

PRESIDENTE. Onorevole Palermo, ella sa
che, se si trattasse di una interrogazione po~

trei senz'altrofissare la dlata. Nel caso invece
di un'interpellanza, tocca al Senato stabilire il
giorno in cui essa deve essere discussa. E po~
trei ,sollecitare il suo voto.

Tuttavia, senza ricorrere a questa extrema
ratio, dlato che si ,tratta di un al"gomento la
cui urgenza è 'in re ipsa, vorrei pregare il Mi~
nistroTupini di rendersi parte diligente per~
chè stasera 01domani possa essere stabilita la
data della discussione dell' interpellanza in
parola.

TUPINI, Ministro senza 'Portafoglio. Penso
che a fine di seduta, quando sarà presente il
Presidente del Consiglio, il senatore Palernno
potrà concordare con lui la data della discus~
sione dell'interpellanza. È un caso che l'onore~
vole Scelba non sia ancOlia arrivato, ma sicu~
ramente sarà fra breve in Aula.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'interno per l'esercizio finanziario dal
lo luglio 1954 al 30 giugno 1955» (369).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'interno per l'esercizio finanziario dallo lu~
gliol954 al 30 ,giugno 1955 ».

CIANCA. Domando di piarlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIANCA. Signor Presidente, non vedo al
banco del Governo l'onorevole Ministro del~
l'interno...

PRESIDENTE. Sono presenti due Ministri
e due Sottosegretari.

CIANCA. Non voglio inl8ilsJtelresu motivi a
cui ho già in altre occasioni accennato; mi
limito ad osservare come, perchè un dibat~
tito politico simile a questo assuma l'impor~
tianzache deve caratterizzarlo, è necessario
che certe regole siano rispettate, e che l'on<r
revole Ministro dell'interno responsahile del
bilancio in discussione sia presente... (Violen~
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tissime proteste dal centro. Yivace sCCVì(ìbiodi
invettive fTa i settoT'Ì di centTo e queWi di si~
nistra. Energici richiami del PTesidente).

PRESIDENTE. Desideravo risponderle, se~
natore Cianca, che la Presidenza era stata in~
formata che il Ministro dell'interno stava per
arrivare ~l Senato.

(EntTa in Aula il Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro dell'interno).

CIANCA. Consideri l'incidente chiuso.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro dell' interno. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCELBA, Presidente del Consigl1io dei mi~
nistri e Ministro dell'interno. Desidero fare
un'osservazione. Quando, durante la di,scus~
sione del bilancio dell'Interno, il Governo è
rappresentato da due Ministri, ritengo che il
Senato possa considerarsi piuttosto soddisfatto,
apche se il titolare del Dicastero di cui si di~
scute il bilancio è costretto ad assentarsi mo-
mentaneamente per 'altri impegni. Io mi sfor~
zo di essere presente a tutte le sedute, per~
chè desidero ascoltare direttamente .gli oratori
che prendono la parola; però mi pare non ci
sia niente di irriguardoso verso il Senato se
il Ministro dell'interno, che è anche il Presi~
dente del Consiglio, per ragioni di interesse
generale inerenti alla sua carica, si debba far
rappresentare, in qualche p:articolare mo~
mento, da altri Ministri o dal Vice Presidente
del Consi'glio.

PRESIDENTE. Senza continuare questa di~
scussione, vorrei intervenire in maniera che
non si abbia l'impressione di una polemica,
ma di una precisazione che risponda invece
~lle esigenze obbiettive del dibattito. Quello
che il senatore Cianca intendeva dire è che
il Ministro dell'interno deve assistere alla di~
scussione perchè è il solo competente per il
suo bilancio. Tutt,avia bisogna intendere il
problema cum grano salis. Se ci sono esigenze
tali che costringano il Ministro dell'interno
ad assentarsi qualche momento, la discus~

siane non deve assolutamente essere rinviata,
ma continuare in presenza di altri Ministri
durante la sua assenza.

CIANCA. Per un riguardo verso il Mini~
stro dell'interno, debbo spiegare le ragioni del
mio intervento. Se i due :ì.VIinistri avessero
detto che il Ministro dell'interno, in quanto
Presidente del Consiglio, era chiamato per il
momento ad altre cure, noi avremmo esa~
minato la situazione. (Commenti dal centro).
D'aLtra parte il Ministro dell'interno ha giu~
stamente dichia~ato egli stesso che ha inte~
resse ad ascoltare coloro i quali intervengono
nel dibattito. Da due banchi diversi siamo
dunque uniti nella esigenza di garantire al di~
battito quello sviluppo e quel livello che sono
richiesti dalla gliavità della materia e dalla
responsabilità connessa alla nostra funzione.

PRESIDENTE. Proseguiamo nella discus~
sione del bilancio.

È iscritto a parlare il senatore Papalia.. N e
ha f!acoltà.

PAPALIA. Onorevole signor Presidente;
onorevoli senatori, farò poche osservazioni al
bilancio che' si presenta oggi allo <~same del
Senato. Poche, perchè altri più autorevoli di
me avranno la possibilità di meglio illustrare
le pcsizioni delle nostre correnti politiche;
poche perchè sul bilancio dell'interno si sono
sempre accese le più fervide di.scussioni nel
passato e rimane difficile oggi poter dire cose
Hove e diverse.

Questo bilancio ha grande importanza per~
chèregola e condiziona tutta la vita del no~
stro Paese. Questa è la ragione per la quale
esso attrae l"attenzione generale e provoca
sempre fervidi dibattiti. Debbo dire come mia
prima impressione che le osservazioni; i di~
battiti, le eccezicni sollevate nel passato non
sono riuscite a far mutare indirizzo allapoli~
tica interna del nostro Paese. Siamo su un
binario d:al quale evidentemente non si sa
uscire o non si vuole uscire; siamo su una
posizione che non si desidera, cambiare, e che
in un certo senso va peggiorando.

Vi sono innanzi tutto i numeri da commen~
tare sia pure brevemente, ed i numeri denun..
ziano che questo bilancio, il quale al primo lu~
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glio del 1948 pOl1tav'a una Ispesa di 82 :mihal1di
e862 milioni, al primo luglio del 1954 seg:1a
una spesa di 131 miliardi, 930 milioni 210.822.
N ei confronti del bilancio immediatamente
precedente vi è stato Ull, aumento di
15.418.157.81'0. Ha spiegato il relatore nella
su:a relazione che que$to aumento si riferisce
al perisonale ed ai servizi e trava gi ustifica~
zione in alcune leggi ed in alcune disposi~
zioni che hanno migliorato lo stato di coloro
i quali servono la pubblica Amministrazione.
Per chi ama la statistica aggiungerò che 11
rapporto della spesa con l'entrata generale
dello Stato è del 6,5 per cento, e la distri~
buzione ,delle grosse cifre nel bilancio è di
64 miliardi. e mezzo per la Pubblica Sicurezza,
di 35 miliardi per l'assistenza; siochè la ,spesa
per la Pubblica Sicurezza risulta doppia della
spesa per l'assistenza. La spesa per la Pub~
blica Sicurezza và poi integr'ata con ciò che si
spende per i Carabini!2ri e le Guardie di finan~
za, sicchè si può calcolare che in questo nostro
Eaese 150 miliardi circa sono assorbiti da
queste Forze, le quali pr'evaJentemente 'SO'no
impiegate per servizi di ordine pubblico. E
nel bilancio dell'interno la spesa per l'assistenza
figura per la semma di 35 miliardi!

Si è spiegato dal relatore, e si è spiegato
anche in altri momenti dal Ministro in ri~
sposta ad eccezionj sollevate nella discus~
siOlne deli bilanci plw~edenti, ,che le spese pelI'
l'assistenza non si ritrovano 80ltanto nel bilan~
do dell'Interno, ma lanche in aItri billanci. Si è
osservato, rispondendo. a colora i qualieccepi~
vano che Ia spesa per la Pubblica Sicurezza
era ecces,siva, ,che invece questa spesa è ne~
cessaria perchè con eSsa si difende la vita e la
lihertà dei cittadini; perchè si dev'2 far risor~
gere la ,fiducia nella forza, dello Stato; per~
chè i Paesi che stannO' oltre cartina spendono
di più di quel che non spendiamo noi; perchè
infine, prima ancora del fascismo ~ e si è ci~
tato il bilancio del 30 giugno 1922 ~ si spen~

devano 342 milioni per la Pubblica Sieurezza,
che, moltiplicati per una cifra indice di 310,
darebbero 100 miliardi stanziati a questo sco~
po. In sostanza, si è concluso, noi spendiamo
poco di fronte a quel che spendono altri Paesi
e di fronte a quel che spendeva 10 Stato de~
mocratico italiano prima del fascismo, sicchè
il rilievo che si fa è ingiusto. E poi, la Pub~

blica Sieurezza forte, si è aggiunto, serve allo
Stato; aumenl;a il prestigio dello Stata; induce
i cittaid.ini a fidaI1si del[e forze dello Stato;
serve per potenziare l'autorità politica del Go~
verno, ed è quindi una spesa sulla .quale non
si deve opporre a.lcuna seria obi<2zione.

Per l'assistenzia ,i[ Gove'rno d'Itallia dà quel
che può dare, molto di più di quello che forse
il suo bilancio permetterebbe di dare. Os~
serva perdi più il relatore che egli si augu~
re l'ebbe che le spese per l'assistenza diminuis~
sera anzichè aumentare, in quanto questo sta~

l'ebbe a significare che i triboli del nostro
Paese sono diminuiti il che come augurio
si può anche accettare. Sen0l1ochè nelLa perma~
nenza di quei- triboli e nella persistenza di que..
gli episodi di miseria per i quali l'assistenza
diventa necessaria, il fermarsi di una cifra ad
un certo livello non è consolante per coloro i
quali devono essere ~ssi,stiti.

E, siocame :La nostra, per essere unacri~
tica apprezzabile deve anche essere costrutti~
va ,io mi permetto di osservare che questa
punto meriterebhe da parte del Ministro del.,
l'interno maggiore. meditazione.

Ho l'impressione che molto denaro si di~
sperda per mille rivali; ho l'impressione che
molti enti i quali sono chiamati ~ praticare
l'assistenza finiscanO' con lo sciupare i fondi e
col non rispondere allo scopo per il quale sono
stati castituiti. Ritengo che l'E.C.A., che do~
vrebbe essere l'ente assistenziale per eccel~
lenza, e che è un'istituzione soggetta anche ad
alcuni controlli di carattere comunale che la
rendono capace di assolvere obbiettivamente
alla .sua funziene sia regolata in una manlera
nella quale non ha possibilità di fare, e so~
vratutto di fare bene, quello che a lei la legge
comanda.

la ho qui alcuni appunti a proposito del
modo come funziona questo istituto. La legge
del 3 agosto 1862 (legge di libertà) unificava
tutti gli enti di beneficenza in un unico ente,
che si amministrava da sè e presentava i bi~
lanci preventivi alle Amministrazioni provin~
ciali, solo quando queste concorrevano alle loro
spese. Gli ammini,stratori avevano piena li~
bertà ed autonomia. Più t:al'di questa libertà
cominC'iò -a diminuire: nel 1890 ve'lluela legg'e
Crispi, nel 1904 la legge Gioìitti e poi la legge
fascista del 1926 e quella ultima del 1937 che
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mentre costituì l'KG.A. finì col togliere al~
l'amministrazione di questo ente di assistenza
qualsiasi autonomia. L'E. C.A. venne sottopo~
sto al controllo non soltanto di legittimità, ma
anche di merito delle Pr!efetture, che interfe~
rivano e deformavano il funzionamento di
questi i!stituti.

È venuta poi la leg'g~ del 22 marzo 1944,
che avrebbe dovuto ridare 'aIWE.C.A. pos,sihi~
lità di autogoV'ernarsii, mia non 'av1endo va,le
legge aboliti i controlli, siamo rimasti al punto
di prima, e cioè con llna amministrazione la
quale non è libera di amministrare, ma subi ~

sce i controlli oggi non più della Prefettura,
ma del Consiglio provinciale dell'assistenza, il
che è la stessa cosa.

C'è di più. Questo KC.A., che fiUnziona
presso i Comuni, si lfinanzia col cinque per
cento di addizionale ai tributi provinciali e
comunali, senonchè questo cinque per cento
và prima all~ casse dello Stato e poi ritorna,
attraverso le Prefetture, le quali preparano i
piani di distribuzione in base ai quali il Go~
verno assegna. Le somme che tornano in base
a questo; piano fatto dai Prefetti non vanno
tutte all'E.C.A. ma seguono destinazioni di~
verse, per H che akuni amministratoJ:1i lamen~
tana che il Prefetto conceda contributi e sus~
sidi a svariatissimi enti, Istituzioni ed associa~
zioni aventi sì finalità assistenziali, ma con
.particolari limitazioni di carattere religioso o
politico. Sicchè in sostanza si finanziano con
denaro mocolto pe'r l'E.C.A., org'anizzazioni le
quali hanno ISCOpOdi beneficenza, ma l'eslerd~
tana non nei '00nfrontidella generalità, sib~
bE!ne in quelli più limtati degli aderenti alht
fede od al ,cO'lO'rede[,l'IlstituzIone ,che ques,ti
benefici distribuis'ce.

Questo non può essere tollerato. È vero che,
a proposito di un rilievo del genere il Mini~
stro Scelba, in un suo discorso del 26 otto~
bre 1948, rispondeva con la franchezza rude
che lo distingue: «Si è parlato del tratta~
mento preferenzi:ale che noi facciamo nella
distribuzione dei fondi. È stupefacente questa
accusa. Tuttavia è vero che si dà la prefe~
renza alle istituzioni a carattere confessionale.
Ma non sI può dimenticare che tali istitu~
zioni appartengono a quella Chiesa che da
duemila anni si occupa di assistenza ai biso~
gnosL.prima ancora che lo Stato pensasse

a questo problema. La Chiesa aveva in Italia
una tradizione meraviglios,a, che costituisce una
vera gloria ».

Che la Chiesa abbi:a svolto opera di assi~
stenza ed abbia tradizioni millenarie in qUe~
sto senso, non lo si può negare. Ma quando
la Chiesa scende a fare politica e stabilisce
dei diafrrammi fra una parte e l'altra della
popclazione, fino a scomunicare coloro che non
hanno accettato il suo pensiero non ha allora
diritto di prendersi il danaro da quella parte
che ha scomunicato, per distribuirlo all'altra
che la scomunica non ha subìto. (AppZau...(ri
dalla sin!istra.).

N oi rispettiamo il concetto da cui parte
l'onorevole Scelba ma diciamo che i tributi
del cinque per cento incas,sati dalla popola~
zione, indiscriminatamente e cioè d:alle per~
so ne per bene e dalle' persone as;siomatica~
mente non per bene, quali sarebbero coloro
che militano nei nostri partitI, non devono age~
volare in prevalenza le istituzioni ecclesiasti~
che, data che quelle istituzioni non altret~
tanto indiscriminatamente distribuiscono l'obo~
lo ricevuto. In conclusione: tutto il denaro
incassato per rE.C.A. deve andare all'E.C.A.
per essere pai distribuito a tutti coloro che
hanno bisogno di e,ssere assistiti, non avendo
la miseria partito e noOn esist'enda discrimi~
nazioni tra bisognosi.

Quello che viene distribuito in campo as:-
sistenziale è poco di fronte a quello che si
spende per altri scopi a per altre necessità.

Io non possa che :accettare l'augurio che,
in un domani più o meno prossimo, questa
cifra scenda per cessazione del bisagno, ma.
fino a quando non si avrà una migliore realtà
e permarranno le presenti condizioni, penso

che anzichè aumentare di miliardi la spesa
per il Corpo di Pubbhca 'Skurezz'a bisogne'reb~

be aumentare la spesa per l'assistenza. E tale
assistenza va disciplinata, coordinata. V a re~
golata in maniera da evitare che vi siano per
esempio dei Comu.ni i quali hanno a disposi~
zione ogni mese solo 100 o 150 mila lire, per i
disoccup'ati e non possono dare, detratto 10 sti~
pendio per gli impi,egati, più di 50, 60 mila lire

ai più indigenti, sicchè si vCl'ltìca che la mi~
sura dell'assistenza è di 100 lire al giorno per
ogni povero, più un chilo di pasta e quakhe.
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deciIitro di olio ogni mese. Questa non è aSSI-
stenza, ma irrision,e alla miseria!

L'assistenza va disciplinata in maniera che
non divenga mezzo di proplaganda. Purtroppo
abbiamo visto in occasione di recenti elezioni,
come improvvisamente sia sorto il desiderio di
distribuire, naturalmente soltanto a favor""
di certi gruppi, siechè anche la generosità go~
vernativa si .risolve oin una mossa politica.

Per quel che riguarda la Pubblica Sicurezza
dirò che sono perfettamente d'accordo sul con~
cetto che la Pubblica Sicurezza è necessaria
per il Paesè in quanto permette di dormire
tranquilli e che le spese che si destinano a que~
sto sccpo sono bene impiegate. Ma questa spesa
dovrebbe servire a far dormire tranquilli tutti
i cittadini e non soltanto una parte: di essi!
La Pubblica Sicurezza non dovrebbe aver ob~
biettivo diverso da quello di far rispettare la
legge. Invece non è cosÌ. Fin dal memento del
reclutamento si :scelgono le guardie di Pub~
blica Sicurezza in maniera tale da poter assi~
curare al Corpo di polizia elementi che non
abbiano parenti n,emmeno lontani associati ad
una lega o ad un pa,rtito che agiti rivendica~
zioni di carattere sociale. Il controllo dei can-
didati più che sulle qualità morali vien fatto
sul colore politko dei soggetti e dei loro pa~
tenti vicini ,e lcntani. Tale sistema di reclu~
tamento crea un primo pregiudizio, in quanto

d8termina un istintivo e generale orienta~
mento del corpo a favore o contro determinate
categorie di cittadini. Al reclutamento segue
l'istruzione. Io invito a domandare a qualun~
que uf1ficiale della Mobile: o a qualunque Com~
missario di Pubblica Sicurezza quali sono ]e
direttive che dànno a loro fin dal memento in
cui sono reclutati e sentiret'e da tutti ripetere
ch,e in Italia la Pubblica Sicurezza ha un ne~
mica da combattere ed una particolare funzio~
ne ,da assolvere, quel1a di fronteggiare la
piazza.

Questo Corpo viene istruito così: il nemico
è la piazza; nemici sono i 'pezzenti che per
reclamare il rispetto di leggi, umane diventano
i sovversivi!

È per questi sovversivi che è stato creato
il famoso C.P.C. con quella vigilanza di cui
parlava con competenz'a personale l'onorevole
N egarville.

Questo porta come conseguenza che noi ab~
biamo una Polizia la quale serve una catego--
ria sociale contro un'altra; ha delle preven~
zioni parti:colari direi congenite contro una
parte; non è Polizia schierata in difesa della.
legge, ma istituita per la difesà dei potenti
e di coloro che governano.

E come ho detto vi è un casellario centrale,
nel quale l'onorevole Fanfani ebbe a dire che
vanno scritti i nomi dei nemici del Paese; dI
coloro i quali turbano le istituzioni del Paese.
Ma i nemici del Paese chi sono? Avrei voluto,
onorevole Scelba, che lei, uomo così pronto e
severo, avesse creato un casellario ,speciale an~
che per quelli che sono processati in questi
tempi a Roma per aver esportato miliardi di
vlaluta italiana; per coloro che frodano siste~
maticamente ed abbondantemente il fisco; per
coloro che intrallazzano e creano attraverso
notizie non esatte, tempeste in bo~sa dalle
quali poiattingono miliardi. Non è logÌico

E' neanche giusto che nel nostro pial€Sledeb--
ba, essere considerato nemico chi sciopera per
aver lavoro o il Segretario della Camera de]
lavoro, o il Segretario del Partito soc~alista o
chiunque altro si agiti per una migliore giu~
stiziascciale € che invece debbano avere e con~
servare titoili d,i nobiUà gili avventurieri che
rappresentano un pericolo ben più grave per
la nostra pevera economia e per le nostre stesse
istituzioni. (Applq,usi dalla sinistra).

Perchè la Polizia ignora queste cose, che
dovrebbe invece denunziare e segnalare? Si
afferma che una forte Polizia fà risorgere la
fiducia nel Governo, ma in questo modo fa
sorgere soltanto' ,sfiducia perchè è orientata
in maniera non rispondente ai generali int~
ressi del nostro Paese.

Nella relazione si sostiene che questa Poli~
zia è benemerita per i grandi successi ripor~
tati nell'esplic:azione della sua attività. Ho
letto l'elenco delle contravvenzioni fatte dalla
Polizia stradale; dalla Polizia ferroviaria,
dalla Polizia di frontiera, ecc.

Senza l'intenzione di flar torti al relatore,
che debbo anzi elogiare per la diligenza usata
nel ,suo lavoro, rivolgo a lui l'invito a dare
uno sguardo alla relazione sul bilancio della
Giustizia. Si [accorgerà così che un suo col~
lega di parte democristiana in quella relazione
ha detto che in Italia il cinquanta per cento
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dei rapinatori restanoignati ed ignoti ed im~
puniti restano il venticinque per cent'O degli
omicidi. E se guarderà poi l'elenco dell'Isti~
tU!to nazionale statistico de;l 1952 troverà a
pagina 417 l'enorme scarto tra denunzie e
processi giunti al giudizio. D'altTa parte sen~
za richiamarsi alle statistiche che hanno spesso
la funzione di non far capire più nuUa a co~
loro che credano di poter risolvere cen esse
i problemi più gravi, basta guardare a quello
che avviene normalmente; e ad esempio alla
gente che evasa dalle carceri gir:a per Roma
e dintorni nonostante la mobilitazione gene~
l'aIe di tutto il Corpo. D'altra parte cosa si
può sperare di più? Se non si fanno frequen~
tare le scuole di Polizia dagli agenti, come si
può pretendere che i militi sappiano fare il
loro mestiere? Tutt'al più sapranno sciogliere
un assembramento di persone; sapranno,
mercè superbi caroselli, caricare coloro che
sono riuniti; sapranno fare azioni di forza,
ma non s:apranno trovare l'autore di un cri~
mine tutte le volte che sarà necessaria una
particolare capacità per individuare ed inté:~
pretare degli indizi 'Onde arrivare ad una ccn~
~~ooe. 1

Sono stanziati in bilancio solo diciotto mi~
lioni per la Polizi:a scientifica, il che dimostra
che in Italia non esiste una adeguata attrezza~
tura tecnica e l'esperienza quotidiana ci in~
segna che neanche esistono apprezzabili nuclei
di Polizia scentifica presso le Questure.

Questo è sempre in relazione al concetto'
che le Forze di Polizia così pesanti e costose,
devono servire essenzialmente a quel determi~
nato scopo, non a difendere tutti i cittadihi
dall'incubo che su di essi esercita l'attività
dei delinquenti. In compenso, ci si assicura,
la libertà è difesa. Ma anche qui, ritengo,
che si tr.atti di un equivoco. Quale libertà as~
sicura la Polizia'! La libertà religiosa forse?
N o perchè io credo che mai come in questo pe~
riodo la Polizia si è preoccupata di combattere
coloro che professano una religione diversa da,
quella cattclica. È una cosa veramente grave
questa che trae un po' origine da un vizio direi
originario dal fatto cioè di non avere :;1dattato
le leggi alla volontà manifestata nella Costitu~
zione. E un po' dipende anche da direttive, da
concezioni, dal modo di intendere queste li~
bertà di cui dobbiamo godere. Ho qui un elenco

di centinaia, ranzi di migliaia di casi, di nomi,
di località segnalati con precisione rig'Orosa.
Vene leggerò solo qualcuno. Prima però è
necessario che vi ricordi quanto sia grave
questa violazione quotidiana della legge 'costi~
tuzionale, che viene consumata non già con la
semplice autorizzazione, ma in obbedienza a
precise direttive di Governo. Nè è pensabile
che questo possa verificarsi senza che il Go~
varno lo sappia, p€l'chè in questo caso dovrem~.
ma dire che il Governo vive nella stratosfera.
Gli articoli 19 e 20 della nostra Costituziohe
stabiliscono tassativamente il nuova indirizzo
m materia di religione: «tutti hanno diritto
di professare liberamente la propria fede re~
ligiosa in qualsiasi forma individuale a asso~
data, di farne propaganda e di esercitarne in
privato o in pubblico culto, purchè non si tratti
di riti contrari al buon costume ». E poi: «il
carattere ecclesiasti'co e il fine di religione o di
culto di una :associazione od istituzione, non
possono essere causa di speciali limitazioni le~
gislative... ».

Sono norme queste, evidentemente impera~
tive. Si è voluto distinguere fra norme impe~
rative e programmati che in materia di norme
costituzionali, ma senza voler entrare nel pro~
blema, è ~vidente che queste che ho citato
sono norme imperative. Non vi sono dunque
limitazioni per ragioni religiose alla libertà
di riunirsi dei cittadini.

N elle vecchie leggi di Pubblica Sicurezza,
e nelle leggi del 1929 e del 1930 erano fissate
delle limitazioni. Il fascismo aveva voluto met~
tere il naso anche in questa materia. La no~
mina dei ministri di culto delle religioni di~
verse dalla cattolica doveva essere notificata
ed approvata dal Ministero di grazia e giusti~
zia, e nessun effetto legale avèvano gli atti
del religioso senza q:uesta preventiva notifi~
cazione ed approvazione. Preavvisi e autoriz~
zazioni stabiliti dalle vecchie leggi sono oggi
abrogati. Le norme limitatrici, sono cadute
innanzi alla volontà della Costituzione, che ha
stabilito la libera professione dei culti e la
libertà di l'i unione. N ella stessa legge costi~
tuzionale (art. 17) sta scritto che «i citta~
dini hanno diritto di riunirsi pacificamente
e senz'armi. Per le riunioni, anche in luogo
aperto al pubblico, non è richiesto preavviso »,
queste norme messe insieme alle precedenti
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portano a questa conclusiane: che quando dei
cittadini vogliono unirsi per ragioni di culto,
per pregare il lara Dio, non hanno bisogno
di chiedere il 'permesso a nessuno! Torno cl
dire è'he non leggerò, perchè probabilmente
molti dei presenti lo avranno già letto, questo
lungo e pauroso elenco: il Questore di Agri~
gento diffidò l'anziana di quel posto a chiu~
dere l'oratorio. L'altro protestò, ed allora il
Questore rispose che l'autorizzazione !a tenere
riunioni la poteva pure concedere ma a con~
dizione che durante le riunìoni non si ese~
guissera cerimonie o celebrazioni di culto. Il
Questore di Messina proibì indiscriminata~
mente tutte le riunioni di pente'cost,a,li. Un
carabiniere di Alberobello denunziò un grup~
po di pentecostali che si riuniva in un cor~'
tile. Il pretore li assolse ma nel marzo lalcuni
pentecostali furono, denunziati in quanto si
riunivano in un luogo che non era da conside~
rarsi oratoria. E così via, sono migliaia di casi;
nè è a dir1e che sia roba dell passato, \perchè ,io
posso dare notizia al Senato d,i un processo
che si ,dovrà discutere dinanzi aUa Pretura di
Manfredoniail 15 luglio, in cui è imputato
un certo a Protomastro. È interessante legg<2re
il verbale della Pubblica Sicurezz:a perchè così
il Senato potrà conoscere una mentalità ed
un sistema ehe per la loro arretratezza fanl10
paura: «Da qualèhe anno a quest:a parte in
Manfredonia si è notata una :recrudescenza di
attività di elementi professanti il culto evan~
gelico. In sulle prime le cose furona fatte in
sordina tanto che sono p:assate quasi inos~
servate; successivamente il signor Longo,mi~
nistro del culto della Chiesa evangelica... in~
tensilfÌcò la prcpaganda e ra,cco],se qualche a~
depto più a meno idoneo aHa bisogna. Il Lbngo
senz:a autorizzazione dell' Autorità ha creduto
opportuno svolgere l'attività di pastore evan~
gelico. Si noti che appena il Longo cO'minciò
a fare delle manifestazioni di culto fu diffi~
dato, ma il Longo avrebbe continuato, e pèr
di più, ritenendo di sottrarsi alla 'legge, avreb~
be in una fialegnameria, che una volta serviva
come falegnameria ma che il Longo aveva
adattato in maniera dive'rsa, messo sù un al~
tarino per pote~si riunire con i suoi compagni
di fede e l)regare insieme. In detta seghe~'
ria era stato alleshto un altare con relativi
drappi e con scanni e quant'altro necessita...

Il Longo in sede di contestazione ha confes~
sato che avrebbe esercitato abusivamente il
culto evangelico... e di aver trasfO'rmato in
tempio il lacale della segheria, pur sapendo
che questa è in contr:asto con le leggi vigenti )~.

Questo è quella che scrive il Commissario di
pubblica sicurezza di Manfredonia. Questo è
il fatto per cui fu sporta denunzia, e ripeto
la causa dovrà farsi prossimamente. Ora, io
mi domando: questa potente Polizia in questo
modo difende le libertà? Perchè, se questo è
il modo in cui le difende, è da preaccuparsi
di questi difensori che le libertà soffOcano piut~,
tosto di tutelarle.

Difendono la libertà di stampa!
Ma ormai il Senato è al corrente di quello

che avviene nel nostro Paese. C'è una norm:a
della Costituzione che non dovrebbe dar luogo
a discussioni: «Tutti hanno il diritto di ma~
nifestare liberamente il proprio pensiero con
la parola, con lo scrittO' e con ogni altro mezzo
di diffusione ».

Ebbene, a proposito di questa libertà è ve~
nuta fuori una circoLare del Ministero del~
l'interna a dire che « con ogni altra mezzo di
diffusione» non significa con l'altoparlante,
per cui, seia faccio, propaganda con l'alto~
parlante dalla sede della mi,a associazione o
della mia casa, merito la contravvenzione pre~
vista dalla legge di Pubblica Sicurezza, e que~
sto nan solo perchè casì è stabilito dall~ vec~
chia legge di Pubblica Sicurezza, ma perchè
questo è il convincimento del Governo. Si è
anche detto che il far propaganda con lo
scritto e con ogni altro mezzo di diffusione
non si riferisce al manifesto murale, perchè
il manifesto murale non è uno scritto, e nean~
che un le'gittimo mezzo di diffusione.

Ma dove si superano i limiti del verosimile
e dell'accettabile é quando si leggono queste
cose che avvengono nel nostro Paese. C'era un
venditore di frutta a Bari, che aveva avuto
un giornale che si ,stampa a Roma, con l'au~
torizz'azione del Prefetto, con il nome dell'edi~
tore, con tutta il crisma della regolarità. Que~
sto giornale si chiama «Il periodico»; diret~
tore resiponsabile è Aldo Battaglia e si stampa
in RO'ma nella tipografia E.T.I. Porta il titolo
«Scandali e novità », ed è stato autorizzato
regolarmente dal Tribunale di Roma con prov~
vedimento numero 1867. Questo giornale, che
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è stato diffuso a Roma, che non è stato denun~
ciato all'Autorità giudiziaria ~ poichè, come
vedremo, solamente in questo caso è permesso
il ,sequestro ed è permesso vietare la vendita
del giornale -------' arriva a Bari, ed il nominato
fruttivendolo se 101sta leggendo tenendolo sulla
sua bancan~lla. Arriva un agente che sequestra
il giornale. Il fruttivendolo non gliela vuoI
dare, l'agente intima di seguirlo in Questura,
l'altro cerca di resistere ma poi si arrende,
cede il giornale e si rivolge all' Autorità giu~
diziari.a per denunziare la prepotenz,a 'subita.
La denunzia è qui ma non torna conto leg~
gerla. Sarà interessante invece leggere il prov~
vedimento dell' Autorità giudizi aria : «vista 1,:1,
denunzia di De Marco Paolo, ritiene la de~
nunzia manifestamente infondata in conside~
razione che il denunziato doveva far rispet~
t;are l'ordinanza del Prefetto in ordine alla
quale il denunziante stava commettendo una
palese violazione »...E l'ordinE! del Prefetto era
il seguente: «Considerato che il giornale "Il
periodico ", anno 410,n. 3, in data 12 feb~
braio 1954, direttore responsabile Aldo Bat~

. taglia, st:ampato in Roma nella tipografia E.T.I.
e recante la testata "Scandali e novità" per
il suo contenuto e la sua impostazione ha
scopo tendenzioso di suggestionare ed eccitare
l'opinione pubblica con conseguenti riflessi
sull'ordine; ritenuta l'urgenza e l'inderogabile
necessità di adottare provvedimenti indispen~
sabili, si vieta la diffusione in luogo pubblico
e l'affissIone e si ordina il sequestro degili 8::;'em~
plari ».

La Costituzione dice che il sequestro può
essere eseguito da ufficiali della Polizia giudi~
ziaria in casi di lassoluta urgenza ma che essi
« devono immediatamente, e non mai oltre 24
ore, fare denunzia all'Autorità giudiziaria. Se
questa non lo convalida nelle 24 ore successive,
il sequestro s'intende revocato e privo di ogni
effetto ». Qui non ci fu denunzia all' Autorità
giudiziari:a e neanche segnalazione di questo
preteso reato. Ci fu solo l'abuso della Polizia
giudiziaria,a sanare il quale è intervenuto il
Prefetto con il suo decreto. Questi sono co~
loro che difendono la nostra libertà e per i
quali è giusto che si versino centinaia di mi~
liardi.

Si può continuare su questa strada finchè
si vuole. C'è un'altra norma della Costituzione

che riconosce la libertà del cittadino a muo~
ver,si nell'interno della Repubblica; c'è una
norma che consente al cittadino di poter an~
dare anche fuori dei confini del nostro Paese.
Orbene nel febbraio di questo anno una vell~
tina di disoccupati di Terlizzi, i quali ave~
vano invano richiesto alle Autorità comunali
locali di essere assunti al lavoro e di veder
riconosciuto quel tale diritto alla vita che è
nella legge di natur,a prima e poi nella Co~
stituzione, avevano deciso di venire a Bari

.e di presentarsi in commissione ,dal Prefetto
per avanzare una protesta. Come la Pubblica
Sicurezza abbia saputo questo 'fatto non lo so,
ma certo è che, quando questi venti operai
affamati sono arrivati alla stazione d,ella Bari~
Barletta, si sono visti circondare dia nugoli
di agenti i quali li hanno fermati e sulle ca~
mionette ~ quelle tali camionette che l'illu~
stre relatore vorrebbe anche mig'liorare e
rinnovare perchè non abbastanza [adeguate
agli scopi ~. sono stati scortati in Questura.
lvi per due ore sono stati trattenuti nei locali,
dove un solerte Commissario li ha catechiz~
zati e diffidati a non più ritornare a Bari in
gruppi, ma sol'O isolatamente dopo di ehè fu~
rana rimandati al loro paese.

Orbene io mi domando se quei cittadini ave~
vano comme,sso un reato e se la Polizia, così
facendo abbia osservato la legge o l'abbia vio~
lata.

E così dicasi per i p.assaporti dei giovani
studenti che andarono in Austria per prose~
guire pei in altro Paese europeo dove si
teneva una riunione della gioventù studiosa
di tutto il mondo. Quei Plassaporti sono stati
ritirati al ritorno e non più restituiti. Cono~
,sco le ragioni alle quali si è richiamato l'ono~
revole Scelba a proposito di passaporti ne~
gati: « Noi non diamo passaporti a coloro
che vogliono andare in P:aesi che non rila~
sciano ai loro cittadini il permesso di venire
nel nostro Paese. È una questione di compen~
sazione ». Senonchè in questo caso i pa5sa~
porti erano stati richiesti non per Paesi d'ol~
tre cortina, ma di quest:a parte della cor~
tina, eppure quei giovani hanno praticamente
perduto il diritto di avere il passaporto! Io ri~
corda che nell'impolverato archivio del nostro
Parlamento esiste una proposta di legge deEo
stesso onorevcle Scelba che delegava al Pre~
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sidente della Repubblica il potere di togliere,
con decreto motivato, questo diritto ricono~
sciuto al cittadino dalla Costituzione, ma quel~
la proposta di legge si è insabbiata come tante
altre ed OggI avvIene che l'arbItno Tegola la
ccncessione dei passaporti.

E che dIre deUe rmuioniproibite o dei per~
messi revocati '? Alla Fiera del Levante ~

l'onorevole relatore ne sà qualcosa ~ due
locali erano stati richiesti: uno per una ma~'
nifestazione organizzata dagli «Amici dena
Pokuia» e l'altro per il movimento di «Ri~
nascita del Mezzogiorno ». A quest'ultimo ven~
ne negato il dintto di poter organizzare nella
Fiera, una manifestazione divulgatrice delle
ragioni della propria esistenza' e dei termini
del proprio programma. Agli «Amici della
PolLUla» venne aato Il permesso daglI crgani.z~
zatori della mostra ma all'ultimo momento
per ordine venuto da Roma il permesso fu
revocato eucnostante che il locale fosse stato
già consegnato, gli utenti vennero invitati

a lasciarlo!
Voi dite di voler proteggere a qualunque

costo la libertà, la legge e la Costituzione; dite
che questo è l'obbiettivo della vostra politica.
Io trovo in alcune dichiarazioni detto espres~.
samente che «il Governo a cui è affidato il
severo compito di far rispettare la Costitu~
zione, pel rispetto di essa, non può non tener
conto di quanto dalle opposizioni sia fatto. Il
Governo intende fermamente proseguire nel~l1
sua strada per il rispetto della legge ».

Ma quest'a vostra missione di difesa della
legge è condizionata al fine di realizzare un
vostro ;particolare interesse. Questi fenomeni
che noi lamentiamo e che riteniamo inammis~
sibili in un regime di libertà, ci faIino conclu~
dere che voi ìimitate e combattete la libertà,
non la proteggete.

E passiamo ad altro argomento, forse anche
più scottante.

Questa angustiosa situazione si ripercuote
nelle Amministrazioni locali. Infatti le Am~
ministrazioni . che non hanno la fortuna di
essere di parte governativa, vivono in uno
st:~to di preoccupazione e di allarme perchè
i controlli sono di una severità eccezionale. So~
prattutto, le richieste di qu,este Ammini~
strazioni si caducano nel momento stesso in
cui vengono formulate e non hanno seguito per
la decisa vòlontà di rendere difficile la loro

vita. Tutto ciò si rende possibile attraverso la
manoata emissione di quella legge che avrebbe
dovuto rendere autonome le amministrazIOni
comunali, regionali e provinciali. Ma quella
è una delle tante leggi promesse che non sono
venute. Si vive per di più in uno stato di con~
fusiOne perchè le moltlssime leggI succedme:Ji
non hanno ccordinato l'una con l'altra e so-
vratutto perchè, nel momento in cUlisono state
redatte le 'nuove, i redattori, per la preoccu~
pazione di commettere errori, hanno scancato
sull'interprete la responsabilità di decidere
quanto del vecchio dovesse intehdersi abro~
gato, si!cchèal1a fine di ogni legge s,i trova slcrit~
to: «restano ferme le disposizioni precedenti
in quanto siano applicabili e compatibili con le
disposizioni attuali ».

lo ho portato qui delle edizioni diverse della
legge comunale e provinciale vigente, rico~
struite da autori diversi e basterà confrontarle
tra loro per trovarvi disposizioni che per al~
cuni autori sono ancora vigenti e per altrI
abrogate.

Il grave è che questi inconvenienti non sono
di oggi ma furono rilevati da Plarecchio tempo,
tanto che l'onorevole Gonella al primo Con~
gl'esso nazionale della Democrazia cristiana
si lanciò contro queste leggi e disse che le au~
tonomie regiO'llIa,liicon le relative nuove dÌ'sd~
pline legisl:ative dovevano venire immediata~
mente. Ma l'onorevole Scelba in un discorso
che fece nel 1949 dandosi conto di queste dif~
ficoltà, ammise che «vi sono difficoltà, dispa~
rità di vedute nelle interpretazioni, ma il Gm~.
siglio di Stato interviene con i suoi pareri in
sede consultiva e con le ,sue sentenze in sede
giurisdizionale per risolvere le difficoltà ».

« D'altronde» aggiunse l'onorevole Scelba,
«l'interpretazione delle leggi non sarà mai
eliminata nemmeno quando si avrà il testa
unico e i nuovi codici ».

Salomonico giudizio, evidentemente, senon~
chè i cittadini desiderano conoscere quali sono
gli articoli rimasti in vita e questo alla str'2~
gua di queste leggi a catena non è facile
saperlo.

In conclusione: vi è una confusione in ma~
teria di leggi provinciali e comunali della
quale vi siete accorti anche voLAnche vci
avete notato che questo vespaio di disposizio~
ni prefasciste, faseiste e postfasciste di cui
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una annulla l'altra, senza ben conoscere fino.
a che punto l'annu1li, rende difficile l'int<?r~
prestazione E! come rimedio suggerite di ri~
volgersi al Consiglio di Stato. Ma come è pcs~
sibile far continuam::mte e preventivamente
riccrso al Consiglio di Stato? Vi è una norma
costituzionale che impcne di provvedere al~
l'ordinamento delle Regioni ed al nuovo ordi~
namento delle Province e dei Comuni; di far
le nuove leggi entra un dato termine. Tutti
riccnoscono che si tratta di cose giuste.

«Il centralismo favorisce il dispotismo
amministr:ativo e politico il quale elimina le
libertà e mantiene l'opinione pubblica in uno
stato di perpetua ostilità al potere. Vogliamo
quindi uno Stato ce'stituzionale decentrato
che sia l'cpposto del centralismo statale il
quale ha reso possibile la prepotenza della
ingombrante burocrazia, vogliamo l'elettività
d'3gli amministrate,ri, il ritorno alla gloriosa
libertà comunale ». Queste seno parole del
vostro GonelIa. E l'onorevole Scelba dal can~
to suo ha ricone.sciuto la necessità di queste
nuove leggi che avrebbero. dovuto risolv.ere j;

problema' delle autonomie comunali e provin~
ciali; della creazicne di quella legge re~ola~
trice den:? re'gioni. Tutto questo è stato detto
dall'cnorevole Scelba sin dal 1951, allorchè
assicurò che le leggi erano pronte e che non
si potevano. definire perchè era necessario Ch2
passasse l'ordinamento del1e regioni. Ma no~
nostante i problemi siano stati sollevati fin
dal 1948 e pur avendo la Ccstituzione stabi~
lito che doV(wa decorreri:? al massima un anno
per poter provvedere a tutto, fino ad oggi non
si è provveduto. È rimasta una legge la co~
munale e provinciale composta di ventuno
leggi; è rimasta la confusione sulla quale il
missus dominicus del Gcverno nelle Provincie
cara colla ed imperversa. Non soltanto la Co~
stituzione non è osservata ma la presenza del
Prefetto nelle Provincie è causa di squilibri e
di continue vessazioni.

A. Pescara tutto il Consiglio comunale fu
dimesso c fu dimessa l'amministrazione del~
rospedale :colpretesto dle gli amministratori
ave'Jano 'commesso gravi fatti.

Gli amministratori dimessi dai ,lO'roincari~
chi furono incriminati in un processo durato
anni. Fra questi amministratori vi è anche un
membro del Senato della Repubblica, che non

velIe avvalersi del suo diritto di immunità pa:r~
lamentare, 8 preferì essere giudicato come un
cittadino qualunque. Egli aveva commesso il
grave reato di partecipare ad una riunione
nella quale, in attesa che il nuovo appaltatore
si insediasse, il Consiglio comunale aveva pro~
rogato di pochi mesi un contratto con la Coo~
perativa «Matteotti» che gestiva da qualche
anno il servizio di nettezza urbana. Chi fece
l'inchiesta scoprì che quel ccnsigliere comu~
naIe, partecipando a quella riunione ed appro~
vando quella deliberazione aveva commesso il
delitto di cui all'articolo 324 Codice penale (in~
te resse privato in atto di ufficio) perchè era
rimasto assodato che appartenendo egli al
Partito socialista ed essendo stato richiesto anni
prima per questa sua appartenenza di versare
un obolo alla Cooperativa ~ aveva sottoscritto
per lire 1.000 di azioni. N on giovò 'la os~
servazione che la Cooperativa non aveva mai
distribuito utili, si rispose che « l'interesse pri~
vato» poteva anche essere politico!

Il Presidente dell'ospedale di Chieti, vecchio
antifascista, venne accusato di aUra gravissimo
crimine. Egli aveva imposto all'autista di te~
nere il libretto con l'indicazione delle corse,
appunto per evitare abusi da parte del perso~
naIe dell'ospe.dale. Su questo libretto risulta~
vano naturalmente annotati anche i viaggi che
il presidente compiva dal suo ufficio di avvo~'
cato all'ospedale. Il Tribunale ha calcolato che
cinque mila liTe sarebbero state spese comples~
sivamente in due anni per consumo gomme e
carburante alla stregua d'211eannotazÌC ni del
registro e per il numero dei chilometri ri~
sultante dai tragitti che si dicevano irregolari.

Il processo si è celebrato recentemente ed
il tribunale di Bari ha assolto con fonmlla pie~
na quegli Amministratori e quel presidente del~
l'ospedale. In quel processo è risultato che, di~
missionato il presidente socialista, che non per~
cepiva una lira per il suo lavoro, il nuovo in~
caricato di diversa fede politica ebbe sin dal
primo giorno quindici e poi 30 mila ìir~ men~
siIi che giunsero alla fine a 50 mila. (Com-
menti dalla sinistra). L'istruttoria del pr1Jce.s~
so è durata pan~cchi e parecchi anni è dura~a
la gestic ne straordinaria con quanto vantag~
gio della pubblica amministrazione è facile
calcòlare. Petrei leggere la sentenza ch? ho
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qui, ma. mi limito. a metterla a disposizione
del Senato.

Quando sulla scena vi sono amministrazioni
simpatiche ai Prefetti ben diversi fenomeni
si verificano. Ad Acquaviva l'amministrazio~
ne comunale si accorse che al di fuori della
contabilità del Comune vi era una contabilità
privata portata dal vecchio sindaco democri~
stiano, il quale senza autorizzazione di alcuno
aveva inaugurato uno strano sistema di auto~
nomi a contahile ed amministrativa.

L'ammontare di tale gestione per quanto
è stato possibile stabilire risultò di 7 milioni
e 227 mila lire. Il Consiglio comunale ignorò
nè manifestò consensi alle spese, e neanche le~
gittimò le operazioni eseguite dal Sindaco. La
nuova amministrazione di fr~ nk~ a questo fatto
segnalò alla Prefettura l'inconveniente e chiese
al Prefetto di intervenire. La lettera Con la
quale si avV(~rtiva il Prefetto è del 1952 ed in
essa si legge: «Preghiamo vostra signoria
compiacersi disporre p.2r l'invio di un funziona~
l'io della Prefettura cc.n l'incarico di ritirare la
contabilità, gli atti relativi alla gestione e di
indagare ». La Prefettura preferì dormire. Il
Comune nominò egualmente dei commissari per
eseguire un'inchiesta. L'inchiesta venne fatta
ed il risultato fu segnalato alla Prefettura con
una deliberazione ed una relazione che non
lpggo ne'ta sua interezza ma .che neHe conclu~
siani dice: «Preghiamo vivamente la signoria
vostra compiacersi disporre perchè il signor
. . . . . . . . . sia sottoposto alla giurisdizione
amministrativa senza pregiudizio delle azioni
penaE ». Per la preoccupazione che qU(~stapra~
tica si insabbiasse, una copia della delibera~
zione fu rimessa a tutti i rappresentanti po~
litici della regione, di cui qualcuno è preEente
qui in Aula. Anche al relatore, onorevole Jan~
nuzzi è stata mandata una copia dena delibe~
razione del Consiglio comunale di Acquaviva.
Quel che il relatore forse non sa è che con
un telegramma il Prefetto ha annullato questa
d<:?libcrazione ed ha mandato un suo fiduciari.J
al Comune per vedere se gli amministratori
attuali sono in regola o meno, per cui oggi
l'inchiesta si sta facendo, ma su questi ultimi
in Acquaviva. (Com1nenti dalla sinistra).

Ora quando voi dite di voler ritornare ana
legalità, noi vi prendiamo sulla parolq, e
quando aggiungete: dobbiamo osservare la

Costituzione; dobbiamo obbedire alle leggi;
noi vi seguiamo perchè i nostri desideri sono
che la Costituzione venga realizzata e che le
leggi vengano applicate. Però devono essere
applicate- verso tutti e non soltanto verso al~
cuni e soprattutto non devono violare siste~
maticamente la quiete e la tranquillità nostra.
N on voglio accennare ad altri episodi perchè
entrerei in un campo che renderebbe piccola
e meschina la discussione. Mi basta dire che

. vi è nel Paese una situazione di generale scon~
tento per la non mascherata protezione di al~
cuni interessi, e per la ostinata lotta mossa
contro altri. Tutti sanno quale sia la situazione
delle amministrazioni comunali. Qui al Senato
questa mattina ho trovato una lettera del co~
mune di Noci il quale invoca il mio interv-.:mto
perchÒ delle pratiche fatte nell'interesse del
Comune sono morte, e si dice (mi informerò
dell'esattezza dell'affermazione) che sulle pra~
tiche sepolte vi è scritto: «Amministrazione
di sinistra»! (Co'in'inenti dall~asinistra). Que'~
sto è 10 stato d'animo col quale si vigila sulla
amministrazione dei nostri Comuni. Sicchè
quando diciamo che non possiamo approvare
questo stato di COEe;la inerzia per la- quale le
Regioni che dovevano essere create dopo un
anno dalla promulgazion2 della Costituzione
non sono state create a tutt'oggi; le Provincie
che dovevano avere la loro autonomia e non
l'hanno avuta; i Prefetti che dovevano spa~
rire e sono rimasti; abbLamo l'agi: ne. Questo
sistema fa comodo al Governo. È logico che
un Prefetto in una Provincia serva meglio il
Governo di quanto non possa fare una ammi~
nistrazione che non deve obbedire a partico~
lari direttive, o a particolari interessi!

Ma questo che conviene a voi è contro la
legge e viola la Costituzione.

Così per una serie di altre' realizzazioni che
non sono avvenute e per la cui omiss:one non
vi sono giustificazioni. Cioè, ve n'è una. Ho
pensato e penso che oggi nella mente di al~
cuni nostri governanti è sorta l'idea che troppo
si è concesso con la Costituzione votata nel
1946. Quello fu un momento particolare per
H nostro Paese. Al Go'Verno non vi erano le
forze di un solo partito più o meno cristiano
rna le forze di tutti i partiti. In un momento
difficile e sarei per dire eroico della nostra vita
nazionale, coloro i quali, pur appartenendo a
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fazioni pelitiche diverse, si erano uniti mI 5U~
premo interesse del Paese, non pensarono nean~
che a disconoscere le libertà essenziali dei cit~
tadini o a contrastare verità evidenti. In quel
periodo, che alcuni chiamano di euforia e che
io .

chiamo di sincerità ed onestà politica, la
Nazione si dette una Costituzione che fa onore
al nostro Pac2e e alla civiltà italiana.

Ma quella Costituzione io credo che oggi
molta gente la deplori. Con quella Costitu~
zione molti pensano che si sia :mdati troppo
in là. Il diritto alla libertà dei cittadini, e dei
partiti; la limitazione della ricchezza; la limi~
tazione d,~i poteri del Governo sono cose belle
ma fastidiose per i ricchi e per chi comanda.

Quel soffio nuovo di civiltà entrata nella no~
stra vita e che pareva dovesse rinnovare l'Ita~
lia, oggi determina una sensazione di molestia.

Il decentramento amministrativo, le auto~
nomic reg~onali e provinciali, la Corte costi~
tuzionale, la limitazione alla proprietà terriera,
il Consiglio superiore della Magistratura, il
Consiglio dell' economia, la riforma industria~
le ed agraria, il referendum, attraverso il qua~
le il popolo diventa soggetto di attività poli~
tica e non solo oggetto, ed esercita concreta~
mente, e non soltanto a parole, la sua fun~
zione politica nello Stato !Tutta questa roba che
è .nella Costituzione; che deve essere realiz~

zata; che non può non essere realizzata, evi~
dentcmente spaventa alc~ni e particolarmente
i nocchieri della navic(~lla governativa. Si è
cominciata allora una forma di ostruzionismo
che si sviluppa, nen dicendo da parte del
Governo o di coloro i quali fanno parte dei
partiti al Governo, che non vogliono il refe~
rendum o il Consiglio superiore della Magi~
stratura o la nuova legge di pubblica sicu~
rezza o le autonomie regionaH o la Corte co~
stituzionale. N o! Essi invece tutte le volte che
un socialista o un comunista si rende dilig,~nte
e presenta dei progetti, intervengono ed ac~
canto a quel progetto ne alineano altri due o
tre d'iniziativa parlamentare o governativa,
per i.l chè avviene che la discussione dilaga. Si
protrae all'infinito, distrae, .spegne gli ardori
e le cose restano come prima. È bastato che
l'onorevole Terracini presentasse un progetto
sui passaporti, perch3 ne venissero fuori altri
due; è stato presentato da socialisti un pro~
getto sugli emendamenti ana legge di pubblica

sicurezza, e ne sono venuti fuori degli altri
d'iniziativa governativa. Così per le riforme
ai Codici; così per ogni altra importante rea~
lizzazione. Attraverso questo sistema si è otte~
nuto che mentre il partito di maggioranza
dichiara e dimostra di prodigarsi per realiz~
zare le riforme, noi ancora ce ne stiamo con
la legge di pubblica sicurezza fascista; con le
vecchie leggi comunali e provinciali; con tutti
gli istituti che la Costituzione voleva rifor~
mati.

La legge di pubblica sicurezza ~ disse 1'0no~

1'evole Seelba nel 1950 ~ è già pronta; la
nuova legge comunale e provinciale '3 già fat~
ta; la legge sul referendum è stata già pre~
sentata; la legge sulla Corte costituzionale è
stata varata, la legge sul Consiglio superiore
dell'economia è anche prenta. Tutto è pr~ nto,
ma niente però è ope.rante!

Perchè l'onorevole Senato abbia la dimostra~
zione precisa che questa forma ostruzionistica
di maggioranza che si sostanzia nel non fare
quello che si dovrebbe fare senza apparire ne--
gatori di promesse che sono in quel1a legge
che il Governo dice di volere osservare, invito
a fermare la attenzione su quello. che è avve--
nato per la legge che ha creato la Corte co~
sti tuzionale.

La legge essite ma non può essere applicata,
perchè non si riesce a nominare i cinque mem~
bri. N ai, dle siamo 'i sabot,atori per 'antQlno~
masia, aIlorchè il Senato e la Camera si riu~
nirono in seduta unica, per la designazione del
quinto nome, di quello cioè che costituiva la
causa del dissidio, ci rimettemmo alla decisione
dei Presidente deUe due Camere. Era sorto il
bisticcio se il quinto consigliere dovessero indi~
carlo i partiti che oggi sono al Governo, oppure
i monarchici. N ai ci rimettemmo, dopo aver
manifestato il nostro p'~nsiero nelle prime vo~
tazioni, al parere dei due Presidenti, ma la
elezione egualmente non avvenne ed ancora
oggi non si fa. La legge non ha trovato attua~
zione.

Ricordo quello che è avvenuto prima.
Nella Costituzione era stabilito come la

Corte costituzionale avrebbe dovuto formarsi:
cinque membri nominati dal Presidente deUa
Repubblica; cinque membri dalla Magistra~
tura; cinque membri dane Camere riunite.
N eUa mente di coloro che la norma sCl"issero,
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vi era l'idea .ehe i cinque membri della Magi~
stratura dovi3vano rappresentare l'elemento
tecnico per eccellenza; i cinque elernenti no~
minati dalle due Camere, anch'essi tecnici do~
vevano particolarmente interpretare il pensie~
ro, ed il dinamismo delle Assemblee, che li
avevano eletti; i cinque designati dal Presi~
dente della Repubblica dovevano costituire
l'elemento equilibrato re di queste forze.

Orbene, il Senato approvò il- primo progetto
della legge e stabilì in un articolo che la vo~
tazione dei cinque membri avrebbe dovuto es~
sere fatta seguendo il Regolamento del1a Ca~
mera. Anzi qualcuno voleva riprodurre nella
legge la d:sposizione regolamentare, per la
preoccupazione che il Regolamento dovesse
cambiare e che la legge rimanesse scoperta;
altri diss'3 che era superfluo -3 la legge passò.

Il progetto andò alla Camera e in Commis~
sicne tutti furono d'accordo nel decidere che
la disposizione del Senato, di rimettersi alla
norma regolamentari3, dovesse passare così
come era. Nell'accordo unanime della Com~
missione venne delegato l'onorevole Tesauro
per la relazione. Senonchè ilrelator<3 designato,
nella relazione espresse parere contrario a
quello dell'intera Commissione e chiarì che se~
condo il suo pi3rsonale convincimento trattan~
dosi di un organismo tecnico, non doveva va~
lere il criterio della rappresentanza. Su questo
punto si accese vivissima la discussione in Par~
lamento e la conclusione fu che venne esc1u£O
il diritto di rappresentanza ed elevato il quo~
rum ai due terzi dei votanti.

Sicchè il diritto preciso della minoranza ad
avere i sufi rappresentanti si ridusse solo ad
una speranza, dato che difficilment'3 si sa~
rE!bbero potuti dal partito al Governo rag~
giungere i due terzi senza preventivo accordo
con }e minoranze stesse.

La disposizione di legge venne al Senato ed
il Senato l'approvò. La cosa più grave di que~
sto momento della elaborazione legislativa fu
che allorchè si passò a discutere di qualcosa
che non poteva essere discutibile, e cioè del
diritto del Presidente della Repubblica -ad in~
dicare i suoi rappresentanti, ci fu chi propose
che non avrebbe potuto farlo se nrn in
persona di cittadini a lui designati dal Capo
del Governo, il che significava praticamente
togliere al Presidente della Repubblica il

diritto conferitogli dalla Costituzion'3. La C3~
mera approvò, ma il Senato insorse a questa
preposta dimostrando grande senso di respon~
sabilità e maggiore attaccamento alla Costi~
tuzione, ma non riuscì a far respingere la
proposta di far vistare dal Presidente d81
Consiglio il decreto di nomina del -Presidente
della Repubblica.

La legge tornò alla Camera dove si riacce~
sera le discussioni. L'onorevole Bettiol dichia~
rò che' la legge poteva anche andare -con le
apportate modifiche per.ehè era evidente che la
sola interpretazic ne da darsi non poteva es~
sere che questa:, quando il Capo del Governo
non vistava la nomina fatta dal Capo dello
Stato, quelle nomine dovevano considerarsi ine~
sistenti. Insorsero le minoranze a questa in~
terpretazione e la legge minacciava di naufr;l~
gare quando l'onorevole Zoli, Ministro di gra~
zia e giustizia, propose ed ottenne di non pre'~
giudicare nulla e di lasciare ai posteri l'onere
di stabilire il valore da darsi al visto del Pre~
sidente del Consiglio.

Questo, signori, ho voluto ricordare' unica~
mente per far toccare con mano come quello
che ho affermato sia vero, e cicè ch'3 la re'aliz~
zazione della Costituzione oggi spaventa e la
ragione per la quale le norme di quella legge
non vengono attuate è in relazione al desiderio
di modificarle; di cambiarIe; di tornare in~
dietro, perchè si ritiene di essere andati trop~
po avanti.

È sintomatico che nel frattempo con candore
infinito una nuova proposta di legge è inter~
venuta. Trascurando tutto quello che c'è stato
e nella speranz,a di poter ottenere migliore for~
tuna, si è proposto di tornare sull'argomento
e cioè di eleggere i giudici della Corte costitu~
zionale a maggioranza semplice. Veramente
non si dice proprio così nella legge forse per
non destare scandalo: nella proposta è scritto:
per l'elezione dei cinque giudici della Corte co~
stituzionale di nomina del Parlamento si ap~
plica la procedura indicata al terzo comma del~
l'articolo 83 della Costituzione. Senonchè il
terzo comma dell'articolo 83 dice precisamente
che per l'elezione del Presidente della Re~
pubblica dopo il terzo scrutinio è sufficiente
la maggioranza.

Questa legge ci riporta al punto dal quale
eravamo partiti, e manifesta ancora una volta
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la volontà di violare la Costituzione, il che
oggi che ancora non esiste una Corte costitu~
zionale che possa richiamare alla legalità le
Camere, è :::empre possibile.

È evidente aHara 'che noi s,i debba resi~
stere a questi tentativi, tanto più che ne co~
nasciamo le origini e le cause.

In un giornale, «La Via », diretto dall'ono~
revole Giordani, il 6 maggio 1950, don Stu'l'zo,
che è colui il quale ha presentato « per la sem~
plificazione delle operazioni» la accennata pro~
posta di legge, scriveva: «Difendiamo.ci dal
comunismo. Si può in queste condizioni con~
cedere ai comunisti rappresentanze e posti in
organi costituzionali o statali.? Essi per esem~
pio pretendono che alla nomina parlamentare
dei giudici della Corte costituzionale sia ap~
plicato il regolamento della Camera, dando due
posti alla minoranza cOD1Unista e socialista.
È vero che si fanno forti del voto del Senato,
ma non si rendono conto che non sarebbe costi~
tuzionale una nomina di minoranza di membri
di un collegio giudicante sulla costituzionalità
delle leggi, e se il Senato ha lasciato passare
10 sbaglio non è detto che la Camera debba
sanzionarlo. Qui non si fa questione politica,
ma giuridica; ma anche una saggia visione
politica avrebbe da sola il suo valore, quello
di non consentire che esponenti comunisti va~
dano a sabotare un organo così delicato quale
è la Corte costituzionale. Essi hanno il diritto
di portare il loro contributo di critica nel Par~
lamento e nel Paese, mafinchè stanno nella
opposizione non hanno il diritto di partecipare
alla Amrninistrazione dello Stato, degli organi
e degli Enti ». E qualcuno, anecra più esplid~
tamente di don Sturzo, aggiungeva che una
delle cose più tremende per l'Italia sarebbe
quella di vedere un Terracini andare:; a finire
come ccmponente della Corte costituzionale!
Onorevoli colleghi io ho finito. La spiegazione
di tutto il problema è qui. Si devono estro~
mettere le sinistre ,e si deve riformare la Co~
stituzicne. Terracini, a parte il suo merito e il
suo valore, dopo a71er presieduto la Costituen~
te, ricevett.e elogio da tutte le parti per la Slla
obiettività, ed il Capo provvi.sorio dello Stato
in quell'epcca lo definì: «Presidente nato ».

Oggi si stà sabotando l'attuazione di una leg~
ge costituzionale; si vuoI guadagnare del tem~
po, perchè se non si fa adesso l'elezione dei

consiglieri i cinque non saranno più nominati
dall'attuale Presidente che ha già dato, nella
nomina dei senatori, prova di indipendenza
politica, ma la nomìna sarà fatta da colui che
la maggioranza più uno delle Camere nomi~
nerà. E il problema sarà risolto indipendente~
mente dalla legge. Ora, onorevoli colleghi di
fronte a questa situazione; di fronte, alla ma~
nifestazione precisa della volontà di non valeT
attuare la Costituzione; di non metterci nei
confini della legalità; di soffocare la libertà;
è logico che il nostro partito non possa essere
favorevole a que.sta politica e debba manife~
stare nettamente e decisamente il suo contra~
sto con l'indirizzo dell'attuale Governo. (Vivis~
sirni applausi dalla sinistra. M òlte congratu.-
lazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parLare il sena.
tore Pallastrelli. N e ha facoltà.

P ALLASTRELLI. Signor Presidente, si~
gnor Ministro dell'interno, onorevoli colleghi,
brevemente, ma altrettanto convinto della ne~
cessità di questo mio intervento, mi sono de~
ciso a parlare sul bilancio del Ministero del~
l'interno. Dico subito, non tanto per rivolger~
mi a lei, onorevole Scelba, come titolare di
questo Dicastero, ma a lei nena sua qualità
di Presidente del Consiglio.

Ciò che accade da qualche tempo nell'Emilia
e nella Romagna è di tale gravità che, sepur
san necessari provvedimenti immediati da par~
te del Ministro dell'interno, come dirò tra bre~
ve, si esige di agire anche in profondità, con~
siderando in tutti i suoi lati quel complesso
poliedro che costituisce il problema della terra,
ovunque in Italia, ma particolarmente nella
Valle padana, dove oggi, a renderlo più grave,
contribuisce l'esodo di tanti dai colli e dai
monti, fenomeno pur grave al quale urge prov~
vedere. Problema politico~sociale, tecnico~econo~
mica. Ci si convincerà alIaI'll, che, in modo par~
ticolare per quanto riguarda le zone braccian~
tili; non bastano provvedimenti, pure urgenti e
indispensabili, per l'ordine pubblico, che non
basta redistribuire terra, cosa pure utile quando
ciò avvenga nel suo luogo economico, perchè,
essendo essa terra poca, sarà fatalmente cau~
sa di accensione di lotte anche fra contadini
diventati, per la redistribuzione, piccoli pro~
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prietari E;1quei braccianti, che, per la predetta
insufficienza di terreno, resteranno esclusi dal
bèneficio. Ben altro occorre fare nè è da pen~
sa re .che il rimedio possa consist<::~re,almeno
per la Valle padana, 11elcreare unicamente dei
piccoli proprietari. Basta riflettere che almeno
alcuni, a quanto mi si dice, dei beneficiati da
queste redistribuzioni oggi sono in lotta contro
l'Ente di Riforma e non curano il bestiame e
i prodotti come se fossero estranei al loro in~
teresse.

In quelle zone di riforma, per essere effi~
cace il rimedio contro le cause dei dolorosi av~
vènimenti in corso, si deve tendere, come già fu
consigliato da competenti maestri, a formare
bensì proprietà contadina ma, dato qud luogo
economico quasi sempre inadatto alla piccola
proprietà individuale, invece con sistemi col~
lettivi, associativi, cooperativi e di comp~rt8~
cipazione; sistenii dei quali avemmo in tempi
passati esempi lusinghieri e che anche chi ha
l'onore di yarlarvi provvide ad applicare con
ottimi risultati. Bisogna mettersi per questa
via se si vuole veramente sollevare le sorti del
bracciantato. (Approvazioni).

Onorevole Scelba, io soll{-,citocertamente quei
provvedim(;nti che sono di sua diretta compe~
tenza come Ministro dell'interno perchè cessi
la situazione p'3ricolosa attuale. Ma, ripeto, oc~
corre pensare subito ad una azione di Governo
che oggi posi su basi tecniche di una tecnica
esperta in materia sociale e ricca di compren~
sione. Solo questo potrà portare nella Valle
padana, terra di braccianti, la pace. Braccianti
ai quali finora si è poco pensato in modo effi~
cacein confronto di ciò che si è fatto e si vor~
l'ebbe fare per altr~ categ: rie di lavoratori, ad
esempio i mezzadri. Certo, scusate se insisto,
ciò che accade nel Delta padano è di tale gra~
vità che urge agire subito con energia, non per
attentare alla libertà di sciopero, ma perchè
si deve difendere la libertà di lavoro, l'incolu~
mità dei cittadini e perchè non si può permet~
tere la distruzione di tanta ricchezza che, pri~
ma di tutto, va considerata come un 'prezio,so
bene per la coEettività. Tanto più urge prov~
vedere energicamente perchè appare chiaro che)
molte, se non tutte, queste agitazioni, promosse
nella Valle padana a danno deTagricoltura,
sono a sfondo politico anzichè economico. Per
accertarsene, per smascherare queste finalità,

come ha ben detto ieri a Napoli il Presidente
Scelba, onorevoli colleghi, basta rilevare che
la presa di posizione delle organizzazioni o:pe~
l'aie in conflitto riguarda patti convenuti,
firmati, non ancora scaduti e considera richie~
ste di aumenti per sa~ari assistiti dalla scala
mobile cioè contrattualmente posti nenecon~
dizioni di essere automaticamente allineati al
costo della v~ta. La 'conferma la diede «l'Unità»
av\~ertendo che, non essendo si verificate varia~
zioni nel costo della vita per il bimestre giu~
gno~lug'io 1954, non deve appartarsi alcuna
variazione ai salari agricoli. (Approvazioni.
Vivaci commenti). Si pensi al foraggio distrut~
to, già da oggi sono tre tagli perduti. A Ra~
venna pur non e.ssend" almeno parmi, fino
ad ora proclamato lo sciopero, si pratica una
sorta di astensione dal lavoro nelle zone sog~
gette all'obbligo di sfa1ciatura a mano, dei
foraggi per cui nessuno sfa'cio è stato fatto e,
come dicevo, si sono busati danni ingenti alla
produzione foraggera, quindi, anche sotto que~
sto aspe!:to, alla zootecnia, già così duramente
colpita dalla morte di tanto bestiame per fame
e per mancanza di cure. E forse anche per il
grano si carreno gravi rischi.

Onorevole Presidente, mentre peggiora ciò
che accade nel ferrarese, in Romagna, nel Po~
lesi ne pare che le agitazioni si estendano nel
modenese; vi sono già state e vi potranno esse~
re preoccupazioni per Piacenza e Parma mentre
pare si stia penetrando, a Mantova, anche nel~
la Lombardia. Penso che a:la soverchieria del~
la prepotenza che ha per fini ben altri scopi
che non quem dell'interesse dei lavoratori, non
sia sufficiente rispondere con ordinanze pre~
fettizie che richiamano alla osservanza di
norme igieniche per la pulizia delle stalle. I
ricordi di mo:ti anni fa in cui gli stessi avve~
nimenti ci portarono alla dittatura parmi non
dovrebbero essere dimenticati in quest'ora tra~
gica ed io sono certo, onorevole Scelba, che non
si vorrà, come in quel passato, limitarsi a
nutrire fiducia. (Approvazioni). So a chi parlo
e sono certo che l'autorità dello Stato non
sarà lasciata sopraffare. Sia ben chiaro, io non
invoco solo provvedimenti di contingenza ma,
ripeto, la cura radicale e profonda del male
che travag'ia le zon.3 bracciantili, perchè con
i braccianti emiliani ho sempre avuto consue~
tu dine quando ero nelle cattedre ambulanti
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e perciò conosco ed ho vissuto il loro dramma.
Ricordiamoci però che i rifiessi di qw~sto stato
di cose, di cui gli stessi braccianti sono in ge~
nerale vittime, sulla pubblica opinione sono
ovvi. Dapp,:;rtuttc, si avverte un senso di de~
pressione morale, di avvilimento, di sconforto.
Mi consenta, onorevole Presidente, si avverte
anche la contraddizione tra certe direttive di
Governo, giustamente rivolte all'incremento
della produzione, alla riduzione dei costi, a
indirizzi produttivi a prezzi di concorrenza
internazionale, ~ la tolleranza che definisco ~l~
meno eccessivamente benevola verso agitatori,
non certo verso il bracciante, che compromet~
tono irreparabilmente la produzione, esaltano
inutilmente i costi, avviliscono la volontà e Ve)
iniziative. (Applausi. Proteste). La politica, è
necessaria sempre, ma nel casa in discussL ne
non può lasciare l'impr.:;ssione che si svolga
per compartimenti stagni.

A questi agitatoriche oggi puntano sul « tan~
to peggio, tanto meglio» vorrei chiederG se
hanno dimenticato quanto lamentava Lenin
quando, dichiarandosi pentito di errori com~
messi, affermava che, mentre sulle orme di
Carlo :Marx aveva sempre ritGnuto che il so~
cialismo non avrebbe potuto realizzarsi s,,~non
in seno a una società nello" quale il capitalismo
avesse risolto in precedenza il problema della
produzione nella misura più larga possibile,
si era commesso l'errore fatale, dimenticando
questo, di conseguire una disfatta eccezional~
mente grave sul fronte economico che costò
la fame e la morte a milioni di uomini. Oggi con
quel che accade si sta proprio provvedendo alL'l
soluzione del problema della produzione? E
allora? (Voci di protesta dalla sinist'ra. Ap~
plausi dal centro e dalla destra).

Per noi, anche se, come speriamo, non sarà
la morte, certo sono da fare delk~ gravi pr.::)vi..
sIoni se si persevererà sulla via della distru~
zione della produzione.

In un Paese come l'Italia, carente dal punto
di vista alimenbre, dove le razioni pro capite
sono inferiori di 600 calorie a quelle di 3.000
calorie ritenute indispensabili fisiologicament,:;;
in una Nazione dove non vi sono terre nuove
da rendere produttive e dove quindi si rich:c~
dono urgentement(;) investimenti di capitali
pure carenti, investimenti che servirebbero
anche a dare lavoro immediato a parecchi di~

soccupati; in un Paese che ha bisogno, come
già si è accennato, di ridurre i costi per affer~
marsi nel commercio internazionale; in un
Paese dove, dirò più specificatamente, la ca~
renza alimentare si fa maggiormente ssntire
per il latt,e e per la carne; in questo Paese,
ossia nel nostro, è delittuoso provocare le la~
mentate distruzioni. Nè credo che ques~e si
possano considerare una faccenda privata fra
datori di lavoro e lavoratori.

In questi ultimi giorni il Consiglio dei Mi~
nistri ha deliberato provvedimenti opportunis~
simi, atti a destinare alla irrigazione 35 mi~
liardi di lire e 5 miliardi per incoraggiare
l'uso delle sementi Glette, e altre utili pI', vvj~.
denze sono state annunziate per bonifiche, str~~
de, scuole. Recentemente il Ministro di agri~
coltura ha invitato gli agricoltori a ripren~
dere la strada delle bonifiche, della trasforma~
zione fondi aria. Lo stesso Ministro, nel discorso
conclusivo sulla discussione del sua bilancio
alla Camera dei deputati, ha affermato essere
base per l'agricoltura la produttività e la
sicurezza nel diritto e come logici corollari ha
impostato in modo razionaìe le riforme sotto
aspetti produttivistici. Riforme (nor<2vol.ePre.
si dente, per le quali non è più possibile indu~
giare e che richiedono soprattutto chiarezza
e competenza. Se si vogliono gli investimenti,
E:e i capitali, il credito debbono andare alla
terra per la soluzione dei problemi sociali, se,
come si dice di volere, l'iniziativa privata deve
op.erare, occorre la sicurezza nel diritto.. N on
privilegi per questa iniziativa privata che io
considero come un gestore per conto della col~
Jettività, perciò colpibile con provvedimenti
drastici quando non risponde ai fini sociali,
non privilegi, ripeto, ma lasciamola trailquiila,
aiutiamola quando compie una utile e indi~
sp,:;nsabile funzion,:; che non è possibile per
ora, e almeno per molto tempo EtnCOra, sia
compiuta dallo Stato. Sono troppe note le la~
mentele conseguenti agli scio.peri in atto nel~
la VaE.::)padana, perchè par-landane e parlando
della crisi della nostra agricoltura si possa
dire che si tratta di esagerazioni o di inven~
zioni polemiche. (Voci contrastanti. Appro~
1:azioni).

Il professar Albertario, eminente studioso
e benemerito direttorG' gml(~rale al Ministero
dell'agricoltura, affermava recentemente che i
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bilanci delle aziende agrarie, specie in alcune
zone ad indirizzo zootecnico, sono ormai giun~
ti al carico di rottura, per cui occorre pensare
a misure atte a tutelare, sorreggere la fatica
degli agricoltori e dei lavoratori.

Onorevoli colleghi se a questa difficile e 'pre~
cari a situazione viene ad aggiungersi l'azione
non sociale ma sovvertitrice di agitatori che
spingono le masse alla violenza,. alla distruzio~
ne, ai danni del Paese, c'è, onorevole Presi~
dente, da temere che l'agricoltura italiana ven~
ga spinta irreparabilmente, lo dico con cuore
accorato di politico e di tecnico, verso un bara~
tro e, data la sua preminente importanzà, tra~
sdni con sè la N azione.

Ecco perchè a lei, onorevole Scelba, e come
Ministro dell'interno e ancora più come Capo
del Governo, ho rivolto questo mio intervento.
La prego, ripeto, di volere in così preoccupan~
te contingenza prontamente e validamente in~
tervenire con misure capaci di eliminare, nel~
la forma più sicura, ogni tentativo di sabotare,
non certo a favore delle classi lavoratrici, la
agricoltura e con essa la libertà e la demo~
crazia. Superfluo ricordare, per la fiducia che
io ripongo in lei, cnorev018 Presid<mte, ch8
è tempo di provvedere inoltre, e al più presto,
per la legislazione prevista dagli articoli 39 e
40 ,della Costituzione sulla disciplina dello scio~
pero, sul riconoscimento giuridico delle orga~
nizzazioni prcfessionali, sui contratti collettivi
del lavoro, ò.i modo ch~ il sindacalismo che,
pure ha tanta importanza e utili funzioni da
compiere, possa muoversi nel pieno rispetto
delle leggi costituzionali. E, nell'attesa che
queste leggi siano emanate, occorre, onorevoli
colleghi, provvedere a delegare il Governo a

. rendere obbligatori quei contratti di lavoro e
quei patti agrari che venissero sHpulati da
organizzazioni sindacali, sufficientemente rap~
prescmtative nel Paese degli stessi interessi
considerati negli accordi convenuti. Questo e~
sordi o di disciplina sindacale dovrebbe condur~
re alla più generale sistemazione della materia
così come ha previsto la Costituzione. Siste~
mazione che, se -congiunta ad un doveroso e
fermo esercizio della autorità dello Stato, pro~
prio come esige la difesa della democrazia,
gioverebbe ad. evitare e contenere quanto è
causa dei mali lamentati, che altrimenti diven~
terebbero sempre più una jattura, un pericolo

grave per la stabilità dello Stato e delle for~
tune della Patria. Così poi, con quanto ho ac~
cennato in questa ultima ;parte, si provvede~
l'ebbe egregiamente a quel problema dei con~
tratti agrari che finirebbe invece per portare
notevoli danni a tutti se dovesse essere risolto
con una legge general(~ e non con provvedi~
menti locali a base di contratti collettivi.

Onorevoli colleghi, scm:ate se ho abusato
della vcstra cortesia, ma spero che l'impor~
tanza del problema trattato mi giustifichi e
auguro a lei, onorevole Scelba, che la sua azio~
ne comprensiva, rapida e rispondente al biso~
gna riporti presto la pace nel:e nostre cam~
pagnl~ dove oggi divampa l'odio infecondo e
dove talora, fra i muggiti sinistri del bestia~
me morente di fame, le i~boscate a mano ar~
mata, le urla e le bestemmie degli scioperanti
sembra di essere non più nella mia terra gene~
rosa ma in un lembo della jungla.

17oce dalla sinistra. Ascoltate i lamenti dei
braccianti.

P ALLASTRELLI. Credo di aver dimostrato
di interessarmi dei braccianti. È per questo
che ho indicato come si risolva il loro proble~
ma, senza distruggere beni indispensabili an~
cne per loro, senza avvelenare o inquinare i
pozzi. Non solo i lamenti dei braccianti ascol~
to, ma il pianto delle mamrrll~ che non possono
nutrire i loro bimbi e di questi privati del
latte per soddisfare al prestigio di agitatori
non certo gran che preoccupati degli interessi
dei braccianti e deT intero popolo italiano.
(Applausi, congratulazion'i e grida all'estrema
sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Terracini, il quale, nel corso del suo in~
tervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme al senatore Lussu.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MOLINELLI, Segretario:

« Il Senato, ritenuto che qualsiasi misura at~
tinente alla stampa, per l'importanza fonda~
mentale della materia, deve essere considerata
di competenza esclusiva del Parlamento e rive~
stire pertanto la forma solenne della legge ; con~
siderando che, con le recenti intimazioni agli
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stampatori circa la consegna agli Uffici degli
esemplad d'abbligo e circa la rimessa ai com~
mittenti degli stampati, l'autorità di polizia
ha ripreso e imposto in via amministrativa
quanto a sua tempo in Governo, con la preser.~
tazione dii un apposito disegno di legge, aveva
rimesso giustamente alla decisione del Parla,...
mento, il qu:ale per intanto nulla ha ancorii
deciso in poposito; invita il Governo a di~
sporre prontamente il ritiro e l'annullamento
delle disposizicni denunciate, le quali comun~
que sono contrarie alla lettera e allo spirito
della norma costituzionale ».

PRESIDENTE. Il senatore Terracini ha fa~
coltà di parlare,

TERRACINI. Illustre Presidente, credo che
tutti siano d'accordo con me se affermo che la
discussione del bilancio dell'Interno costitui~
see il fulcro deaa discussione del bl1ancio dello
Stato, poichè la materia politica è in essa la
sostanziale,' Per quanto in via marginale an~
che il bilancio dell'Interno pone, è vero, anche
esso problemi di pura amministrazione, conta~
bili, di devoluzione di stanziamenti e così via.
Ma la materia politica vi è comunque domi~
nante. E a dimostrarlo basterebbe il fatto che
l'onorevole Presidente del Consiglio dei mi~
nistri, allo l'quando dovette scegliere il Dica~
stel'o al quale applicarsi in modo particolare
~ non dirò ritornando ad una vecchia tradi~
zione, perchè quando si fanno cose antiche per
motivi nuovi non si riprendono ma si inno~
vano le tradizioni ~ ritenne di riservare a sè
il Ministero dell'interno, D'altra parte! l'ono~
revole Presidente del Consiglio, non più tardi
di alcune settimane fa, parlando a Padova agli
iscritti del suo partito, ebbe fra l'altro ad af~
fermare che è la politica interna che determina
la politica estera. Dei due pilastri sui quali si
regge la politica di un Paese, quello che at~
tiene ai fatti internazionali e quello che at~
tiene ai fatti propri della N azione, è su que~
st'ultimodunque che l'onorevole Scelba fa pe~
sare il maggiore pondo.

Ma proprio per questo, illustre nostro Pre~
sidente, è per me causa di umiliazione pren~
dere oggi la parola in un' Au}a quasi dese'rta
sebbene vi si discuta dei problemi fondamen~
tali, della vita del Paese. Così che non posso

non convenire che, allorquando ieri al teatro
«San Carlo» di N apoIi una persona che se
ne intende di questi problemi, l'onorevole De
Gasperi, sottolineò la precarietà dell'istituto
parlamentare nella Repubblica democratica
italiana, egli diceva cosa vera.

Ma dalla topografia dell' Aula, dal deserto
squallido dei settori governativo, noi possiamo
una volta ancora constatare senza difficoltà
chi è che determina, che provoca, che vuole la
precarietà dell'istituto parlamentare. Sì, esso
non rende più ciò che si era sperato potesse
rendere; sì, esso non funziona come si pensava
avrebbe funzionato. Ma solo perchè esso non
è più che uno strumento dell'istituto gover~
nativo che sempre maggiormente gli si sovrap~
pone. Oggi in Italia il Governo non è più 10
specchio del Parlamento, dacchè si esige invece
che il Parlamento sia null'altro che 10 specchio
del Governo. Quale umiliazione per noi, ono~
revoli colleghi.

Poco fa l'onorevole Papalia ci ha esposto
molti fatti documentati e comprovati, uno
solo dei quali, se questa fosse davvero l'Assem~
blea parlamentare di una Repubblica democra~
tica, avrebbe dovuto essere sufficiente per farci
tutti sobbalzare e per suscitare tale indigna~
zione e grida e tumulti da scuotere le mura
di questo palazzo, così che domani i giornali
dovessero annunciare a grandi titoli che si
era qui verificata una di quelle scene dram~
matiche che, a sentire certuno, testimoniano
dello scadimento del Parlamento mentre ne
sono invece la prova della vitalità. Ma nes~
suno si è turbato; e le denuncie impressionanti
sono cadute nel vuoto.

Oh! sinceramente io l'ammiro, onorevole
Presidente del Consiglio; lei, che con tanta
pazienza e filosofia ci sta ascoltando! E tut~
tavia che gliene importa di quanto diciamo?
Lei li conosce già tutti questi fatti, uno per
uno. Poichè nera sua diligenza, nella sua labo~
riosità, nella sua applicazione al lavoro, nulla
le sfugge di quanto avvienec in Italia. Ella la
sapeva già la storia degli amministratori so~
cialcomunisti di Pescara, denunciati calunnio~
samente da quel Prefetto e quindi prosciolti;
e conosceva da tempo la storia degli ex ammi~
nistratori democristiani di Acquaviva i quali
hanno, sì, malamente amministrato, ma sono
protetti e difesi dalla omertà delle Autorità
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governative. Ella conosce tutto, perchè tutto
ciò è avvenuto e avviene col suo consenso. E
lei perde veramente il suo tempo a starci ugual~
mente a sentire! Nai gliene siamo grati, si~
gnor Presidente .{leI Consiglio, perchè, quanto
meno con ciò ella dimostra ancora un certo
ossequio all'istituto parlamentare se non altro
nelle sue procedure esteriori e formali. . .

«La politica interna determina la politica
estera ». Quale luce sopra tutto il corso recente
della sua politica ha gettato l'onorevole Scelba
pronunciando queste parole! Adesso più nes~
suno dirà, io spero, che non abbiamo ragione
quando spieghiamo la politica internazionale
del . regime democristiano in funzione degli
scopi che esso persegue all'interno del Paese.
Ora è chiaro, è pacifico: non la difesa degli
interessi della N azione, non la salvaguardia
della sua dignità, non la tutela dei suoi confini
ne suggeriscono le iniziative nei confronti degli
altri Stati, ma solo e null'altro che le sue ne~
cessità sul piano della politica interna.

E bisognava non dare al discorso tenuto dal~
l'onorevole De Gasperi a Napoli l'altro ieri
tanta pubblicità per potere oggi contestare
che queste necessità altro non esprimono se
non i rapporti e i contrasti fra i vari gruppi
sociali in cui si differenzia il popo~o italiano,
con i loro relativi interessi. Nai non abbiamo
da parlare in questa sede di politica interna~

,zionale. Ma dobbiamo ben parlare di questi
interessi e delle loro contraddizioni e della
posizione che ha assunto il Governo dinanzi
ad essi e delle decisioni che ne trae e dell'azio~
ne che ne discende ~ quel1'azione che ap~
punto costituisce la politica interna.

Ebbene, innanzi tutto, presa nei suoi ter~
mini più immediati, come si caratterizza que~
sta politica?

Onorevole Scelba, mi permetta che io la
citi, dal suo recente discorso al « San Carlo »,
in base ai resocùnti dei giornali di parte sua.
Ecco le sue parole: «La prassi instaurata nel
nostro Parlamento rivela ogni giorno di più
l'insufficienza di un sistema, accettabiYe in un
clima caratterizzato dal suffragio ristretto e
dalla mancanza di partiti organizzati, ma non
adeguato però alle esigenze della. politica mo~
derna. C'è da chiedersi infatti » ~ ha echeg~
giato la voce dell'onorevò~e Sce1ba al San
Carlo ~ «se non si viva fuori del tempo

accogliendo la tradizione di uno Stato demo~
era tic o liberale che ha avuto indubbiamente
i suoi meriti, ma che oggi è superato dalla
complessa realtà sociale eo in particolare dal
sorgere di forze politiche la cui attività non
può più esprimersi nè può essere contenuta
nei limiti degli schemi di una politica parla~
mentare pre~fascista ».

Onorevoli colleghi, queste dichiarazioni del
Presidente del Consiglio contengono una vera
e propria dichiarazione di guerra contro la
democrazia parlamentare quale è definita dalla
Costituzione della Repubblica e come si è tra~
dotta nella prassi del nostro Parlamento, nella
nostra attività quotidiana. Una dichiarazione
di guerra contro la democrazia parlamentare,
senza alcuna indicazione del sistema che, se~
condo l'onorevole. Scelba, dovrebbe sostituirsi
ad essa. L'onorevoleScelba non ci offre nulla
a questo proposito, salvo il vuoto. E nel vuoto
questo Governo pensa infatti di potere fare
tutto quello che vuole e che vorrà.

II Presidente del Consiglio ha rinno'Vato dun~
que l'eterna sfida di tutti i nemici della demo~
crazia agli istituti in cui questa tipicamente
si incarna. E il nostro Paese negli ultimi 50
anni ha vissuto troppe volte nella sua politica
interna, in riflesso 'e connessione con la sua
politieaestera, vicende simili, perchè non mi
sia dato di dare un'ampia dimostrazione di
quanto dico. Da 50 anni non vi fu infatti in
Itaha piccolo o grande uomo che abbia acea~
rezzato il progetto di impedire l'ascesa pro~
gressiva delle masse popolari il quàle non
abbia dichiarato inadeguati gli istituti parla~
mentari ai bisogni di progresso, che non abbia
affermato che essi sono superati dagli avveni~
menti, che non 'abbIa tentato di insidiarli ed
abbatterli, sebbene a:Ia fine tutti costoro siano
poi stati travolti dàlle rovine da essi stessi
provocate.

Ache si riferiva dunque l'onorevole Scelba
in particolare nelle sue dichiarazioni al Con~
gresso del suo partito? Forse al Regolamento
parlamentare? No; del Rego~amento aveva
parlatoiI giorno precedente l'onorevole De Ga~
speri,sostenendo che <<l'iniziativa politica ita,..
Iiana ~ io direi la situazione della Democrazia
cristiana in Italia ~.' è resa tecnicamente pes~
simàdall'esisterizadi un Regolamento parla~
mèÙtarechè risale al 1900, quando sitene~
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vano 500 sedute in tutta la legislatura e si di~
scutevano 1.000 disegni di legge ».

«Il Regolamento risente del clima politico
di 50 anni fa» ha detto l'onorevole De Ga~
sperl.

Ma l'onorevole Scelba non si ferma a questo:
egli va ben più in là! Innanzi tutto perchè sa
che qui il Regolamento non c'entra. È una
vecchia fobìa dei reazionari, il Regolamento;
dal tempo di Pel~oux: il Regolamento da mu~
tare; il Regolamento mutato in modo arbitra~
l'io; il Regolamento che, mutato, si rito l'ce con~
tro i suoi violenta tori e li costringe in defini~
tiva a fuggire, a scomparire. Noi conosciamo
tutto ciò! D'altra parte non è vero che noi ab--
biamo ancora il Regolamento di 50 anni fa.
O io dormivo o mi sembra che, all'inizio della
prima legislatura, il Senato discusse a lungo
sopra il Regolamento che avrebbe dovuto dare
ordine alle sue discussioni; e io sogno o più
di una volta, nel corso della stessa legislatura,
ci riunimmo per discutere modificazioni del Re~
golamento suggerite appunto dal diverso rit~
mo della vita demomratica del Paese. No. Nes~
suno ci ha imposto il vecchio Regolamento; e
noi abbiamo il Regolamento che anche l'ono~
revole Scelba, come l'onorevole De Gasperi,
approvarono nei tempi in cui se ne discusse,
anche se non sedevano, come noi, modestamente
sui banchi di senatore e di deputato. Il llU~
stro Regolamento è di oggi; ed il fatto che
la Camera e il Senato ne abbiano di diversi
dimostra appunto che se li sono fatti apposi~
tamente, secondo il loro criterio e bisogno.

Addebitare al Regolamento la responsabilità
,delle faccende che vanno ma~e è l'eterna fur~
bizia di coloro che rigettano sulle cose le
colpe che sono in realtà degli uomini.

Ma l'onorevole Scelba, l'ho già detto, non
è così meschino. Egli và più in là; ed ha at~
traversato una esperienza governativa troppo
lunga, sotto la bandiera immutata che ha
impugnato nel 1948, pcr non sapere che la
situazione attuale risale a cause e s'intesse di
fattori ben più efficienti che il Regolamento
parlamentare. E dalla sua esperienza ha tratto
le sue conclusioni, come Presidente del Con~
siglioe come Ministro degli interni.

Il regime democristianO" ha attraversato nella
sua involuzione due fasi successive: quella che
chiamerò degli eccidi, quando rit€llne che fos~

se possibile stroncare il movimento de:le masse
che credevano alla Costituzione, ed agivano
secondo le sue norme, usando le armi sulle
piazze; poi, fallita questa tattica per la rea~
zione morale indignata di tutti gili italiani
onesti, la seconda, caratterizzata dal' piano di
ostacolare il consolidamento de:la democrazia
in Italia con nuove leggi: le leggi liberticide.
NIi riferisce alla cosiddetta polivalente, alla
legge contro la stampa, aHa legge anti~scio~
pero, a que~la sulla difesa civile, ecc.

Ma anche la seconda fase, il piano di spez~
zare la legge con delle leggi, si è chiusa in
modo però fallimentare per il regime demo~
cristiano, il 7 giugno 1953. E l'onorevole
Scelba, che usa dire pane al pane, più di una
volta ha dichiarato apertamente, di fronte alla
ipocrisia dei suoi amici, che il 7 giugno ha
segnato una sconfitta per la sua parte, un grave
insuccesso per la cosiddetta democrazia ita~
liana. Curioso, che proprio l'atto più sublime
del sistema democratico, l'atto elettorale, possa
portare alla rovina la democrazia! Il fatto si
è che l'insuccesso del 7 giugno è stato non
della democrazia, ma del regime democristiano,
della politica degli eccidi e del programma di
legislazione liberticida. Ed a questo insucces~
so esso è stato portato non dalla deficienza di
energia e di determinazione, non dalla sua de~
bolezza nella persecuzione anticomunista, ma
dall'assioma che nessuna persecuzione ha mai
arrestato i popoli nel loro motQ progressivo,
nessuna pers'8>cuzione ha mai Isalvato dalla ro~
vina le forze retrive e conservatrici.

Sta di fatto che la prima e la seconda fase
della politica democratica cristiana, possiamo
dire della politica dell'onorevole Scelba ~ che
fu in continuità negli u'ltimi sette anni il ti~
tolare del Dicastero dell'interno ~ si sono
svolte parallelamente alla maturazione della
coscienza politica deg1i italiani, al rafforza-
mento delle loro associazioni democratiche.
Così la reazione delle masse popolari al1e mi~
sure liberticide del Governo è divenuta sempre
più pronta e più rapida, e ad ogni nuova of~
fesa contro i princìpi di libertà la determina~
zione nell'opporvicisi si è fatta più diffusa e
generale.

Allora l'onorevole Scelba si è posto il pro~
blema ~ nè poteva non porselo dacchè aveva
assunto la responsabilità massima de~la dire~
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zione politica del Paese ~ il prbblema urgente
e inderogabile della ricerca di metadi nuavi
in servizio. della salita vecchia causa. E il
Presidente del Cansi'glia dei ministri crode di
averli scaperti; anzi li ha già messi in atta
questi metadi nuovi, e è ora in attesa ansiasa
di registrarne i risultati. Egli, can malcelata
preaccupaziane, si appresta a canstatare se
almeno. la terza fase del regime demacristiana
si possa chiudere in successa, avvera se l'in~
successa lacaranerà casì came avvenne per le
due fasi che l'hanno. preceduta.

Ebbene, nai passiamo anticipargli la pre~
visiane e dirgli: onorevole Ministro., la terza
fase sarà più fallimentare ancara per lei della
prima e della seconda. E per rispondere a ca~
lara che obietteranno. che nai parliamo. casì
per spirito di parte, lasciamo. che parlino. i
fatti. I fatti dimastrana came sia vera che il
Ministro dell'interna pane in essere un metada
nuava, e l'essenza dei fatti ammanisce che il
metodo. nuovo farà la stessa fine miserevale
dei metodi antichi.

Quale è questo meta da ? quella della pu~
trtfaziane d~ll'interna del sistema demacratico
parlamentare,

Si è cercato di affagarla nel sangue, e non
si è riusciti; si è cercata di defarmarla cal
ricorso ad una pracedura di farmale legalità,
attraverso la presentazione al Parlamento di
disegni di legge anticastituzionali, e nan si
è riusciti. Ebbene, si spera di tiuscirvi ara de~
companendo il sistema dall'interno, in moda
subdola, nel segreto, nascastamente, carroden~
dolo. nella sua sastanza e lasciandane salve
soTo .le forme esteriari; mangiando la palpa
e rispettando. la buccia del fruttb. Si varreb~
be fare come fanno ie termiti, che divorano.
la sastanza degli oggetti lasciandane intatta
la superficie, vero miracolo della natura que~
sta disintegrazione deHaforma dalla materia!
Pai ecco un soffio, e anche la forma scampare.
E l'apera delle termiti si manifesta in tutta
la sua disastrosa, irrimediabile gravità.

Il Presidente della Repubblica anarevale
Ehiaudi una volta scrisse: «Che ha data al~
l'unità di Italia l'armatura della Stata di pa~
lizia preesistente al 1922? Nulla. Nel mamehto
deI pericolo essa è svanita ».

Si vede che il Presidente del Consiglio non
studia, nan segue gli

.

insegnamenti dell'ona~

revale Einaudi. Egli infatti si applica ogni
giarna sempre di più a rifare cascienziasa~
mente dell'Italia repubblicana la Stato di po~
lizia che già fu l'Italia monarchica. E non
capisce che nel mamento del pericolo ~ e
non imparta se esterno a interno ~ la sua
costruzione svanirà alla stessa maniera che è
svanita l'armatura dello Stato di palizia risa~
lente a prima deT 1922.

Sino. a paca tempo. fa tuttavia l'anorevale
Scelba cercava, tanta quanta, di coordinare
il sua Stato di palizia can alcune esigenze
di una Stata di diritta. Ma ara egli ha rotta
definitiv1amente Icon simili preoccupazioni e,
senza remare ed esitaziani, marcia verso la
sua mèta: Stata di palizia in pieno, integral~
mente, satta agni aspetto ed in agni campa,
premeditatamente. E laddave gli sana falliti
gli schioppi e le gherminell'e pseudo~legisla~
tive, l'anarevale Scelba pensa di avere suc~
cesso cal metado della liquidaziane del regime
demacratica~par1amentare in via amministra~
tiva.

Sarà il trionfa degli Uffici e dei Gabinetti
ministeriali. Appositamente l'anarevale Scelba
si è messa a capo. del Dicastero. che più age~
valmente può cansentirgli simile procedura!

Io afferma che il Presidente del Consiglia
si prapane di distruggere le libertà, di liqui~
dare i diritti, di cancellare i principi della Ca~
stituziane della Repubblica ~ innanzi tutta
quello dell'uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge, che va in paranelo con l'altra della
pari dign'ità sociale dei cittadini. D'altrande
l'onarevale Scelba nan ha mai nascosta che, a
parere sua, tutti i mali di questo manda, o.
quanto meno quelli della nastra Patria, pra~
vengano. dall"assurda conceziane castituzianale
dell'uguaglianza dei cittadini, liquidatrice della
vecchia castruziane giuridica a piramide che
fu propria del nastro Paese fino al 1946.

Per l'onarevole Scelba è inconcepibile', è in~
tallerabile che il bracciante sia dinanzi aHa
legge uguale all'agraria: in tutta. L'onarevole
Scelba non può ammettere che Valletta non
sia giuridicamente nulla di più del tarnitare
che lavara- ai suai ardini e alle sue dipendenze.
L'anarevale Scelba vuole una Stata in cui chi
camanda sia nettamente distinto da chi è te~
nuta ad ubbidire. L'ideale per lui è una Stata
gerarchico e non la parità dei diritti.
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Io ho qui un brano di certo discorso pro~
nunciato dall'onorevole Presidente del Consi~
glio il13 marzo 1954 ai direttori generali del~
~e Amministrazioni dello Stato, che egli aveva
riunito attorno a sè subito dopo il voto di fidu~
cia del Parlamento. Ebbene, ecco' quanto
l'onorevole Scelba disse a codesti emeriti
funzionari: «È nostro proposito che nella
prossima riforma della pubblica Amministra~
zione sia abbandonato il criterio del livella~
mento finora prevalso e sia invece ripristinato
il rispetto della gerarchia» che è concetto di~
scutibile, ma in quanto legato alla funzionalità
di un apparato tecnico, esecutivo, di lavoro, non
è in sè inconciliabile con l'idea democratica.

Ma l'onorevole Scelba, per spiegare il motivo
di questa sua predilezione, ha aggiunto: « Per~
chè la vita sociale è fatta di gerarchie ».

Onorevoli senatori, afferrate bene il signifi~
cato di questa enunciazione? L'onorevole Scel~
ba non ha detto che le necessità del lavoro am~
ministrativo determinano una gradualità di
funzioni, più importanti o meno, che si dispon~
gono naturalmente in un ordine crescente di
responsabilità; non ha detto che la tecnica pro-
duttiva con le sue specializzazioni porta di per
sè alla subordinazione delle parti al tutto, delle
singole macchine alla catena delle macchine,
dei reparti all'impresa, dei lavoratori alla di~
rezione del lavoro. No, l'onorevole Scelbaha
detto: la vita sociale è fatta di gerarchie. È
la sua dottrina. Ma allora si comprende come,
posto ad operare nel seno di un regime la cui
Costituzione detta invece all'articolo 3 che
«tutti i cittadini hanno pari. dignità sociale,
senza distinzione di condizioni sociali », il no~
stro Presidente del Consiglio si proponga co~
scienziosamente di distruggerlo dalle fonda~
menta.

E se leggiamo neJla Costituzione che «è
compito della Repubblica rimuovere gli osta~
coli di ordine economico e sociale che limitano
di fatto l'uguaglianza dei cittadini », sentendo
poi il Presidentle del Consiglio, Ministro del~
l'interno, affermare che la vita sociale è fatta
di gerarchie, comprendiamo com'egli, anzichè
rimuovere questi ostacoli, si preoccupi di au~
mentarE, di differenziare ancora di più, di di~
scriminare, di graduare, di ricostituire, in ogni
campo nel quale può giungere la sua mano be~
nefica, un sistema gerarchico che separi e di~

stingua nettamente coloro che stanno più in
basso, e d1e dunque debbono ubbidire, da co-
loro che stanno più in alto, e che perciò pos~
sono comandare.

L'onorevole Scelba vuole ricostituire le ge~
rarchie là dove più non esistessero e, dove esi~
stono ancora di fatto, vuole dare ad esse un
fondamento di diritto. Ed è per questo che alla
democrazia parlamentare, voluta dalla Costi~
tuzione della Repubblica le dalla maggioranza
del popolo italiano ~ poichè la vuole anche la
maggioranza di coloro che seguono il Partito
a .cui l'onorevole Scelba appartiene ~ egli
vuole sostituire un sistema statale gerarchico,
che liberi i governanti dal controllo del Par~
lamento, che salvi il Governo dall'impaccio
delle leggi, che esoneri chi ha il comando da
qualunque rendiconto che potrebbe metterlo in
impaccio.

Per intanto l'onorevole Scelba sopporta an~
cara che il Parlamento discuta perchè intanto
delle sue discussioni non resta traccia neIla
vita del Paese, mentre egli con l'opera sua di
tracce ve ne lascia e di molto profonde.

Io mi propongo di dimostrare questo mio as~
sunto, di sostanzim'e questa mila accusa,che,

s8' non suonasse ridicolo in un' Aula squallida
come questa, vorrei chiamare una denunzia
all'opinione pubblica.

Prendiamo innanzitutto la libertà di stampa.
Anche il senatore Papalia ne ha parlato. Eb~
bene, onorevoli colleghi, un articolo della Co~
stituzione ~ ne parliamo sempre, noi, della

Costituzione e vi siamo perciò tanto noiosi! ~

suona: «La stampa non può essere soggetta
nè ad autorizzazioni nè a censura ». Ma que~
sto articolo sta in contraddizione espressa
con l'articolo 111 del testo unico di Pubblica
sicurezza che dice: «N on si può esercitare
senza licenza del Questore l'arte tipografica,
litografica, ecc. ». La Costituzione esclude che
la stampa possa essere sottoposta ad autoriz~
zazione, ma la legge di Pubblica sicurezza
esige la licenza del Questore.

Ma vi è un altro articolo, non più della leg~
ge, ma semplicemente del regolamento della
legge di Pubblica sicurezza che aggiunge:
« Ogni stampato da affiggersi o da distribuirsi
(il che significa tutti gli stampati, dacchè non
si conoscono stampati da custodirsi ben chiusi
in una cassetta) da distribuire o affiggere in
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luogo pubblico o aperto al pubblico deve es
sere preventivamente presentato in duplice 
esemplare all'autorità locale di Pubblica sicu
rezza, che vi appone il visto, la data, il bollo 
d'ufficio, la firma ». 

Ma al fascismo ciò non bastava. E il fa
scismo fece ancora una legge, quella del 2 
febbraio 1939, n. 269, il cui articolo 1 pre
scrive : « Ogni stampatore ha l'obbligo di con
segnare 8 esemplari di qualsivoglia suo stam
pato o pubblicazione. La consegna deve essere 
fatta prima che gli stampati o la pubblicazione 
siano posti in commercio o diffusi ». 

Poi venne il 1945 ; e timidamente il Governo 
dell'epoca, non ancora forte della Costituzione, 
osò la grande innovazione di ridurre il nu
mero degli esemplari da consegnarsi da 8 a 5, 
dei quali quattro alla Prefettura e uno alla 
Procura. 

Ma promulgata la Costituzione e statuito che 
la stampa non può essere soggetta al autoriz
zazione o censura, gli stampatori, ed anche l'au
torità di Pubblica sicurezza, si dissero che in
dubbiamente le vecchie leggi non potevano 
più pretendere osservanza e che pertanto, 
pur continuando a presentare gli esemplari a 
chi di dovere, la norma di carattere netta
mente inquisitorio e liberticida, prescrivente 
la consegna di due esemplari alla Pubblica 
sicurezza, dovesse cadere in dessuetudine. In
fatti un solo motivo ne aveva giustificato la 
imposizione e precisamente l'esercizio del1 a 
censura preventiva, che implica irrefutabil
mente l'arbitrio del sequestro preventivo. 

Questa la situazione al momento in cui il 
regime democristiano, nella sua policromia di 
partiti, aperta la seconda fase della sua in
voluzione reazionaria, si propose di colpire la 
libertà di stampa, provvedendovi nel 1952 con 
la presentazione del noto disegno di legge a 
firma degli onorevoli De Gasperi e Sceiba, 
recante il titolo « Nuove disposizioni sulla 
stampa ». 

Nuove: in confronto a che? Ma evidente
mente in confronto della Costituzione, che era, 
allo stato delle cose e del diritto, la legge vi
gente! Giustamente, quindi, in Parlamento, 
venne allora subito sollevata l'eccezione della 
incostituzionalità della legge presentata, soste
nendosi che una norma costituzionale non può 

essere modificata se non con una legge costi
tuzionale e mai con una legge ordinaria. 

Ma, nel merito, che cosa pretendeva il nuovo 
disegno di legge? Oh, ben poco! E questo poco 
era contenuto nell'articolo 8. Leggiamolo: 
« Ogni stampatore ha l'obbligo di consegnare, 
prima della diffusione o della consegna al com
mittente, quattro esemplari di ogni stampato, 
dei quali uno alla Procura della Repubblica e 
tre alla Prefettura. Dell'avvenuta consegna 
l'Ufficio giudiziario, o quello delegato, rilascia 
immediatamente ricevuta. Gli stampati non 
possono essere rimessi al committente o posti 
in diffusione prima del rilascio della ricevuta 
di consegna degli esemplari d'obbligo da parte 
dell'Ufficio giudiziario o di quello delegato ». 

La piccola grande innovazione, la trappola 
forcaiola, onorevoli colleghi, era nascosta ap
punto in questo ultimo comma. Ed era costi
tuita dal rilascio della ricevuta, una prescri
zione di cui non si trova cenno nella legge 
fascista del 1939, la quale si fermava al
l'obbligo della consegna degli esemplari a certi 
uffici. La ricevuta, il rilascio della ricevuta, 
ecco il nodo scorsoio messo definitivamente al 
collo dell'ancor giovane e già tanto temuta li
bertà di stampa — temuta dal regime demo
cristiano, deciso ormai a seppellirla, senza 
pietà. 

Vi fu però un'insurrezione unanime di tutta 
l'opinione pubblica, di ogni ceto socia'e, di ogni 
categoria economica, di ogni corrente intellet
tuale ; una sollevazione di tutti gli spiriti liberi, 
fatta eccezione soltanto degli spiriti democri
stiani, ma inclusiva però di molti parlamentari 
social-democratici, liberali, repubblicani, 

Volete qualche citazione? Un giornale non 
sospetto, « La Gazzetta del Popolo » di To
rino, scriveva ad esempio : « Dobbiamo cre
dere che la consegna della ricevuta scritta 
dell'esemplare sia una mera formalità, o non 
è logico presumere che la ricevuta lo stampa
tore l'avrà solo quando il funzionario avrà 
trovato che a suo giudizio — un giudizio che 
potrebbe costare ad eminenti magistrati lun
ghe riflessioni e che egli pronuncerà tra sé e sé 
nel giro di pochi minuti — lo stampato è in 
regola con la legge? Qui entra in scena l'arti
colo 21 della Costituzione : " la stampa non 
può essere soggetta ad autorizzazione o cen
sura ". Perfetto! La nuova legge non parla 
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diautort17;z.azionea censura, parla s0'lo di Ulla

ricevuta, senza la quale però la stampata nan
potrà giungere al lettore. Che resta in simili
condizioni della libertà di stampa se non una
mera illusiane? ».

Ma le proteste si levavano da tutte le parti,
e agni giarnale se ne fece eco, salvo natural~
mente il «Popola» democristiano, il «Quo~
tidiano» dell' Aziane Cattalica e 1'« Osservata~
re Ramana» vaticanesco.

«24 Ore» definì i'l Ipr0'getta «mostruoso »,
f~ il «Gi0'rnale d'Italia », saspetto 'c0'm'è noto
per le sue tendenze lSavve'f'slve, intitalò i~ SLlO
artkala di ,cammento al disegna di legge:
ContTo la stampa. Vi si leggeva:

« È tassativamente prescritta nel disegno di
legge che la stampatare deve attendere, prima
di 'consegnare una sola copia della stampato
al distributore, che l'Autarità giudiziaria g:i
rilrus'CÌricevuta delle copie. Se questo non è
insieme» concludeva l'onorevole Santi Sava~
rino «censura preventiva ed eventuale seque~
sto preventiva vorremmO' 'sapere che c0'sa è ».

Di fronte all'indignaziane della grande mag~
giaranza degli italiani il disegna di legge silen~
ziosamente fu abband0'nata; e si pO'tè penslare
che si fmlSe rinunciato definitivamente a re~
care ofres,a alla norma costlituzianale.

Ebbene, 0'norevoli ,calleghi, quanti di voi
sannO' che, nell'aprile di quest'annO', l'onorevo'e
Presidente del Consigùio e MinistrO' dell'in~
terno ha invece linferto un colpa mortale alla
libertà di stampa? Subdalamente, cam'è sua
costume, secanda il meta da della terza fase.
Infatti non se ne parlò sui giarnali; e seb~
bene l'anarevale Scelba abbia pramesso ai
delegati del Congres80 di Na'pali che d'ara in~
nanz,i i verba~i del Consi'glia dei ministri sa~
l'ebbero stati integralmente pubblicati, a edi~
ficazione dei cittadini, sulla misura iugulatrice
de:Ia libertà di stampa nulla si scrisse e nulla
si disse.

D'altra parte nan si tratta di un disegna di
legge, e neanche di un decreto, ma salo di
una circolare. Poichè aggi la libertà in Italia
si uccide in via amministrativa. E là da'le
al Gaverna manca la legge essa provvede can
la circolare. Al Parlamenta si sostituisce la
Direziane generale di palizia.E se la sua stes~
sa magg,iamnza nan gli avalla il ,praposito
di calpestare una libertà, ebbene, l'anorevale

Scelba fa a meno anche della maggiaranza
e provvede per canta suo, e ardina, eOdispane.

Fu in conseguenza di una di questi ardini
che un bel giarna ~ dico bella per amore
della farma letteraria ~ gli stampatari ita~
liani sano stati convacati in agni città dai
rispettivi uffici di pubblica sicurezza ~ nelle
Questure dei grandi centri e nei Commissa~
l'iati dei minori ~ per sentirsi intimare l'im~
mediata restituzione dell'autorizzaziane di cui
ancora, in vialaziane dell'articala 13 della Ca~
stituziane, devono farnirsi per esercitare la
loro attività. E satta la minaccia e il ricatta
di non attenerla più in r.itarno, elssi fur0'na
abbligati a firmare un temeraria atto di dif~
fida redatto seconda le intenziani dell'anore~
vo~e Ministro.

Ve ne leggerò il te1sta, allwrevalicoUeghi,
l1ell~ \"2rsio118 adottata a Roma: ...

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue TERRACINI) ... « L'anno 1954, addì
5 del mese di aprile, aUe are X, nell'ufficiO' di
Pubblica sicurezza di ... Innanzi a noi », (il
plurrule mruielstabca si addke ana Palizia ita~
liana!) «sottascritto ufficiale di Palizia giudi~
ziaria è presente il 'si'gnar Y, titolare della li~
cenza per l'esercizio tipografico sito in V'i'a Z
al quale, in farza dell'artIcolo 9 della legge di
Pubblica sicurezza, viene fatto abbligo di at-
temperare, altre ,alle >candiziani generali e
partieolari oontell1ute nel titala di Poiizia, an~
che alle seguenti ulteriori 'Prescrizi0'ni: a) la
consegna delle cOipliedi abb1iga sarà fatta di~
rettamente alla 'sede deH'Ufficia stampa della
Questura ne11e0're di ufficiO'; b) detta canse~
gna dovrà aver IU0'ga a stampa uitimata di
tutto il materiale commilslsianato e all'atto de'l~
l'adempimentO' lISi dovrà Ipure indicare con
esattezza il numera degliesempJari stampati;
c) il mate'rÌ'alecommissi0'nato a 'copia alcuna
di esso nan p0'trà eiSlsere ritirato dai commit~
tenti se prima 'l'esercente n0'n abbia nelle sue
'l1pni la rkevuta deJl'avvenuto depasita ddle
((pie di obbligo presso l'Uffi'CÌastampa; d) qua~

'c ra l'esercente varrà valelrsi, per la consegna
dpllc copie di 0'bbli1go,del mezza p0'stale, da~
vrà... » e qui segue la tiritera della raccaman~
data can la ricevuta di ritarno, fina al cuiar~
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rivo a mani dello speditore, gli stampati non
potranno 'essere consegnati al committente.

'l'uttoqui? Sì, onorevoli colleghi, tutto qui.
Non c'è altro che questo ~ è tutto qui.

Ma in questo «qui » troviamo innanzi tutto
il richiamo all'articolo 9 della legge fascista
di Pubblica sicurezza, il quale stabilisce: «Ol~
tre le condizioni stabilite dalla legge, chiunque
ottenga un'autorizzazione di Polizia deve os~
servare le prescrizioni che le autorità di Pub~
blica sicurezza ritengano imporgli ».

Oltre lIe <condizioni stahilite dalla legge! La
legge fas'C',Ìsta di Pubblica silcurezza che vige
a:ncora oggi in Ita1ia è in sè, lo si sa, la legge
del ma;slsimo arbitrio. Ma il suo arti-colo 9 è
la beffa aggiunta all'arbitrio, poichè dà a qua~
lunque arbitrio la veste legale, lo legittima a
priori: per disarmare chi osasse contrastarlo,
per liberargli del tutto la via da ogni ostacolo,
così da permettergli di portare innanzi, fino
all' estremo, il suo maleficio criminoso.

Dunque nel settimo anno della Repubblica
democratica la Polizia può imporre al citta~
dino quanto la legge non !prescrive al citta~
dino. Enormità inaudita! E, si badi, questa
facoltà è concessa non al Prefetto che la legge
comunale e provinciale definisce come la più
alta autorità dello Stato nella Provincia, come
il rappresentante diretto del Potere esecutivo.
In tanta maestosità di potere si sarebbe forse
anche potuto comprendere che a lui si con~
cedesse di fare e disfare fuori di ogni limite!
Ma no ~ questa facoltà di imporre al citta~
dino quanto la legge non prescrive è ricono~
sciuta addirittura ai semplici funzionari di
Pubblica sicurezza.

Ebbene, che cosa ha dunque ora imposto
l'autorità di Polizia, o con più precisione l'ono~
revole Ministro dell'interno e Presidente del
Consiglio per il tramite della Polizia ai tipo~
grafi di tutta Italia? Precisamente quello che
tutta l'opinione pubblica, che tutta la stampa
italiana, salvo naturalmente la democratica~
cristiana, aveva respinto e condannato un anno
fa, giudicandolo inammissibile e intollerabile.
Anzi, ancora più, poichè l'onorevole Scelba ha
peggiorato le prescrizioni in confronto all'an~
no passato.

Infatti me:p.tre il disegno di legge De Ga~
speri~Scelba prevedeva la consegna degli esem~
plari d'obbligo alla Prefettura e alla Procura

~ alla Prefettura per l'incombenza burocrati~
ca della trasmissione degli esemplari all'Ar'-
chivio di Stato ed a-Ha Biblioteca nazionale di
Firenze' e alla Procura per l' eventuale prov~
vedimento del sequestro' preventivo ~ nella
circolare odierna si intima la consegna degli
esemplari all'Ufficio stampa della Questura.
Non si parla più della Procura; i magistrati
sono messi in disparte.

In secondo luogo: mentre il disegno di legge
De Gasperi~Scelba disponeva che questa con~
segna degli esemplari d'obbligo si facesse pri~
ma della diffusione e! della consegna al com~
mittente, l'intimazione di polizia ispirata dal~
l'onorevole Scelba esige in più che la consegna
si esegua a stampa ultimata di tutto il ma~
teriale.

E se il disegno di legge De Gasperi~Scelba
prescriveva che dell'avvenuta consegna l'Uf~
ficio giudiziario o delegato rilasciasse imme~
diatamente ricevuta, oggi l'onorevole Scelba
non pone più alcun termine: l'Ufficio di polizia
può ritardare a suo grado e libito l'adempi~
mento dell'atto, a seconda delle direttive iPo~
litiche che gli saranno impartite.

Ancora: mentre il disegno di legge DeGa~
speri'-Scelba disponeva sul piano concreto, se~
condo si leggeva nella relazione ministeriale,
«l'istituzione di un apposito servizio di rice~
zione svolgentesi con continuità. In caso di~
verso ne risulterebbero gravemente pregiudi~
cate le esigenze tecniche e commerciali delle
aziende tipografiche », l'ordinanza Scelba pre.;.
scrive che la consegna venga fatta neUe ore
di ufficio. Tutti sanno che cosa si nasconda
sotto l'eufemismo delle ore di ufficio parlan~
dosi di un ufficio di Questura-!

In conclusione, mentre il disegno di legge
De Gasperi~Scelba si imperniava tutto sulla
magistratura, la circolare Scelba si impernia
esclusivamente sulla Polizia.

Onorevoli coPeghi, ora che .vi ho presentato,
quasi senza commenti, un campione del me~
todo nuovo, del terzo tempo del regime demo~
cristiano sotto la direttiva dell'onorevole Scel~
ba, ditemi: ho esagerato dicendo ch'esso si~
gnifica ignorare la legge, fare di proprio arbi~
trio, beffarsi del Parlamento ;che esso si risolve
nell'instaurazione, al di là del regime di po~
lizia, del più basso regimel burocratico, quello
delle circolari, il quale rende gli uffici padroni
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del Paese, gli uffici della cui attività rispon~
dono solo i Ministri,. e specialmente il Mini~
stero dell'interno e il Presidente del Consiglio
dei Ministri?

Dalla libertà di stampa alla libertà dell'arte
il 'passo non è lungo. Restiamo sempre nella
sfera dell'attività dello spirito. Oh! Se io vi
parlassi, onorevoli colleghi, dei banali diritti
dell'operaio o del bracciante nei loro luoghi
di lavoro, temo che alcuni di voi resterebbero
sordi alle mie parole. Ma dei diritti dello spi~
rito voi siete gelosissimi, e ferocemente com~
bat.tetecontro 'la più piocola mina1ceia che ìn~
comba su di loro, e se li insidia una incrina~
zione voi la denunciate con grida di racca~
priccio e di orrore! Parliamo dunque della li~
bertà dell'arte nella terza fase del regime de~
mocristiano, in particolare della libertà del
teatro.

Quando l'onorevole Scelba ci fece le sue di~
chiarazi oni programmatiche ~ eJ1avamo, se
non sbaglio, al 12 febbraio 1954 ~ per spie~
garci i motivi che lo avevano determinato a
nominare un Ministro senza portafoglio per lo
spettacolo, lo sport e il turismo, disse :« Quan~
to allo spettlacolo, alla sua diffusione ormai ca~
pillare, nessuno può disconoscerne l'importan~
za per la fo.rmazione della coscienza di un
popolo, e quindi della sua stoda. Di qui la ne~
cessità di un più attivo inter8ssamento da par~
te dello Stato, non solo per quanti liavorano
in questo settore, ma altresì per tutti gli ar~
tisti e gli uomini di pensiero. Facilitare lo
svolgimento. della loro alta missione è compito
indis.pensabile per una vera democrazia so~
ciale ».

Bellissime parole! .Dopo le quali c'eJ1a da
attendersi che il Governo si ponesse all'opera
per agevolare appunto l'attività degli artisti
e degli uomini di pensiero, e ciò anche in rap~
porto allo spettacolo, a questa importante fun~
zione di ordine sociale e pubblico, che addirit~
tura attinge il fastigio di creatrice della storia.

E il Governo vi si è subito alpplicato: ne
abbiamo la documentazione. E la cito non già
per l'onorevole Ministro dell'interno, che cer~
tamente ne ha già Isicura co.noscenzra, ma per
voi, onorevoli colleghi, che siete sempre al~
l'oscuro di certe cose.

Nel testo unico delle leggi di Pubblica sicu~
rezza più di un articolo tratta della censura

teatrale. Il 73: « N on possono darsi o recitarsi
in pubblico opere, drammi od ogni altra pro~
duzione te:atrale, che siano dalla Presidenza
dei Consiglio dei ministri, a cui devono es~
sere comunicati per l'autoriziZazione, ritenuti
contrari all'ordine pubblico, alla morale o al
huon costume ». Il 74: «Il Prefetto può, per.
locali circostanze, vietare la rappresentazione
di qualunque produzione teatrale, anche se
abbia avuto l'approvazione della Presidenza
dei Consiglio dei ministri ». Il 75: « L'autorità
locale di Pubblic:a sicurezza può sospendere
la rappresentazione di qualunque produzione ».

Noi abbiamo qui una serratura a tre man~
date: la Presidenza del Consiglio dei mini~
stri, il Prefetto, l'ufficio locale di Pubblica si~
curezza. Ed è curioso osservare come, in servi~
zio della persecuzione, si abbandonino tutte
Ie impostazioni teoriche. Si sostiene in teoria
la struttura gerarchica della società e conse~
guentemente di tutti gli organismi e le istitu~
zioni che la reggono, ma poi si accetta e dispo~
ne che un Commissario di pubblica sicurezza
possa rivedere le bucce al Prefetto, il qu.ale a
sua volta può gettare nella spazzatura una de~
cisione della Presidenza del Consiglio dei mi~
nistri.

Comunque, le tre mandate di serratura, suffi~
cienti al fascismo, non bastano più al regime
democratico cristiano, e ciò che tranquillizzava
Mussolini lascia in ansia l'onorevole Scelba.
Il quale avrebbe però potuto richiedere al
Parlamento una legge nuova, lui che cento
volte ci ha giurato di avere bello e pronto il
progetto della nuova legge di Pubblica sicu~
rezza. E non era detto che questa dovesse at~
tenuare il rigore di quella ereditata dal fasci~
smo! L'onorevole Scelba poteva anche iPresen~
tarci un progetto che aggravasse la severità
della censura teatrale, il Parlamento lo avreh~
be discusso e l'attuale maggioranza, sebbene
infida, gliela avrebbe approvato.

Ma no! Egli è il Ministro delle circolari, è
l'uomo dell'amministrazione, e preferisce non
avere troppo a che fare col Parlamento, sia
pure con un Parlamento che gli dimostra ~n~
cora tanta deferenza. Così redige la sua brava
circolare: la circolare 26, numero di pr9to~
collo 6943.

Onorevoli colleghi, risparmiatevi di parlare
di documenti sottratti. N o, sebbene discreta~
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mente attrezzati noi non disponiamo ancora
di una organizzazione come queUa ad esempio
che si dice creata e diretta dall'eroe della guer~

l'a di liberazione che risponde al nome di
EdgaJido Sogno, il quale 'si vranta di sottrarre
e rubare documenti con la protezione della Po~
lizia; e non solo ai Partiti bolscevichi ma an~
che ai pubblici uffici. N o, questa circolare è
stata pubblicata sui giornali di categoria ~ la
categoria degli artisti di teatro ~ e da essi
io ho appreso che « con decorrenza dal 16 apri~
le hanno cessato di avere valore tutti i visti
di censura sino ad oggi ed a qualunque titolo
concessi ». Onorevoli colleghi, dal 16 aprile
tutta la letteratura drammatica mondiale è
dunque diventrata tabù, per il teatro italiano.
E se si vuole rappresentare «La signora delle
cameEe» è impossibi,le, perchè l'autorizzazione
è caduta; e se volete mettere in scena «La
presidentessa» non Io potete, poichè costei
ha perso il lalsciapassare. Tutto tabù! Il ba~
naIe, sciocco, popolare, diffuso o noioso lavoro
teatrale è oggi proibito per la circolare della
Presidenza del Consiglio.

Però non è detto che il visto non si darà
mai più ~ oh no! Solo che «l'autorizzazione

e;r~novo per le opere da rappresentare sarà
valida unicamente per la compagnia che ne
avrà fatto richiesta ». Co.n la legge fascista
l'autorizzazione, una volta data, restava valida
per tutta l'Italia e per sempre, salvo l'inter~
vento locale di un Prefetto o la opposizione
di un Commissario locale di Pubblica sicurez~
za. Con la circolare scelbiana essa vale solo
per la compagnia che l'ha richièsta.

Ma vi è di più! «Le domande », prescrive
il Ministro, «dovrannO' indicare chiaramente
i nomi dei principali interpreti della compa~
gnia ». Dal che si deduce che lo spettacolo au~
torizzato con l'attore X potrà essere proibito
all'attore Y; che il ruolo concesso ana signora
Rosa può essere rifiutato alla signora Bianca.
Tutto vale, tutto pesa, tutto concorre per de~
terminare la decisione del nuovo oculatissimo,
attentissimo, sospettosissimo signor censore
d,'~mocristiano !

E proseguiamo: «Le domande dovranno es~
sere presentate soltanto dai titolari dei. nulla
asta di agibilità rilasciati ai complessi tea~
trali ». II che vuoI dire, onorevoli senatori,
insidiare, soffocare, uccidere l'attività di tutte

le filo drammatiche italiane, poichè l'agibilità
può attenersi solo dai complessi stabili, orga~
nizzati per stagioni, secondo criteri che riten~
go superfluo esporre in questo momento.

Onorevoli senatori, permettetemi di definire
e qualificare questa circolare della Presidenza
del Consiglio in materia teatrale come la più
bestiale, ordinanza di censura che mai sia
stata conosciuta, pensata, redatta e dir,amata

non dico nella Repubblica, e neanche nella mo~
narchia italiana, ma, addirittura nei tempi dei
piccoli insulsi dittatorelIi; all'epoca del1'asso~
lutismo borbonico e austriaco. Essa rappre~
senta la più stupida impresa di guerra contro
la cultura del nostro Paese.

Come è stata accolta la circolare ~ non da
noi, che, 10 si sa!, siamo a priori, fper antono~
masia, gli oppositori, i cittadini che non acc€'t~
tana e che protestano, ma dagli interessati?
Ecco cosa 11e hanno scritto le riviste teatrali
italiane. Leggo su una di esse, «Il Sipario»:
« Con le nuove norme si vuole che i capi~comici
scelgano opere non censurabili, in regola cioè
con la morale del partito di maggiolianza. Si
vuole disporre di tutto e di tutti, si vuole spa~
droneggiare con una tecnica che dà dei punti ai
dirigenti fascisti. Tutto è chiaro, si torna ad un
teatro diretto dal Ministero. Saranno loro, i
papaveri alti, a combinare e scombinare, a ne~

,
gare e a concedere rpermessi.Le nuove. disposi~
zioni sono. un attentato inqualificabile alla li~
bertà. Accettarle significra per gli autori co~
mìnciarea scrivere rSU t,emi graditi al,le ge~
ra11chie, signifi'ca per gIri attori r.e'Citare opere
gradite a,J,le geraI1chie, signifiCJa per tutti rì~
nuncim',e al 'commercio de'lI e idee ».

E «Dramma », tentando lo scherzo su un
tema così poco scherzevole, parla di «ini~
ziativa tendente a sollevare le sorti del teatro,

a confortare i teatranti, a rendere lieta la vita
degli autori, degli attori, degli impresari, ecc. ».

Onorevoli colleghi, il Presidente del Consi~
glio dei ministri e Ministro dell'interno ha
offeso il P:arlamento provvedendo in tema di
libertà di stampa, con una intimazione di
Polizia là dove il Parlamento si era addirit~

tura rifiutato di prendere in considerazione,
prima, le sue proposte. Poi con una circo~
lare di gabinetto ha ucciso la libertà dell'arte
teatrale, a di.spetto di quel povero articoluccio
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della Costituzione che la dichiara libera as~
sieme alla scienza.

Fino ad oggi la scienza italiana si è sal~
vata, e d'altronde è assai più difficile per il
Governo aggredirla e azzannarla. Ma non di~
speriamo! D'altronde la precedenza spettava
all'arte nelle cure dell'onorevole Presidente del
Consiglio,'poichè era questo un compito ch'egli
si era predeterminato fin dal suo primo inse~
diarsi al Governo.

Comunque, lo sottolineo, io non critico oggi
nel merito le sue iniziative, ma nel modo.
Poichè oggi, grazie all'onorevole Scelba, è il
problema del metodo che si pone oggi alla de~
mocrazia italiana. Ci sono infatti dei metodi
leciti per perseguire la rovina delle nostre
libere istituzioni ~ ad esempio dandone l'in~
carico al Parlamento, possibilmente ad una
docile maggioranza assoluta, così come aveva
tentato di fare l'onorevo1e De,Gasperi ~ e ci
sono i metodi illeciti, che sdegnano di sa,lvare
finanche le apparenze. E quelsti sono i prescelti
dall'attuale Presidente d'eI Consiglio.

Io ho parlato fino ad ora di due libertà che
non attengano direttlamentle a['l'e larghe masse
lavoratrid; Isebbene glliattori, gE autori di
teatro, i tipografi, i giornalisti, gli editori e
gli scrittori siano certamente degni e utili 'la~
voratori. Dicendo che' non attengono alle lar~
ghe masse lavoratrici, io pensavo a quei lavo~
ratori del braccio dei qual:i per certa gente si
possono facilmente misconoscere i diritti.
D'altronde le due categorie di lavora,tori delle
quali mi sono finora interessato possono as~
sumersi fra quelle che l'onorevole Scelba poco
tempo fa in un suo discorso, abbozzançlo i li~.
neamenti della gerarchia sociale che gli è cara
definì «l'aristocrazia del nostro Paese ». Ma
~probabilmente questa aristocrazia è scaduta
successivamente nel suo apprezzamento e,
dopo gli avvenimenti di questi giorni, (gli
avvenimenti sui quaIi ci ha intrattenuto l'ono~
revole Pallastrelli ed ai quali io stesso tor~
nerò) c'è da credere che a sostituirla abbia
chiamato ancora una volta solo più l'aristo~
crazia del danaro.

Vado dunque innanzi in questa mia docu~
mentata denuncia che forse non sortirà per
il momento alcun esito, ma che acquieta la
mia coscienza e scolpisce l'onestà della parte
politica in cui mi schiero. D'altronde non du~

bitatene, onorevoli senatori, di tutte queste
cOlse un giorno si parlerà in aule ben diverse
r1a questa ~ViV1'applausi dalla sinistra), con tut~
t'altra procedura e con conseguenze ben più
gravi.

Ed ora permettetemi di leggere l'articolo 2
del testo unico delle leggi di Pubblica Sicu~
rezza: «Il Prefetto nei casi di urgenza e per
gravi necessità pubbliche ha facoltà di adot~
tareprovvedimenti

.
indispensabili per la tu~

tela dell'ordine pubblico e della sicurezza pub~
blica ».

Onorevole Scelba, si ricorda 1'2 parole che
a commento di questo articolo lei scrisse nella
relazione al disegno di legge che presentò alla
Presidenza del Senato il 10 dicembre 1948,
sotto il titolo: «Modificazione al testo unico
della legge di Pubblica sicurezza»?

Proponendone l'abrogazione pura e semplice,
Ella così si esprimeva: « La relativa statuizione
non può non ritenersi in contrasto con i prin~
cìpi fondamentali della Costituzione, portando
pobenzialmente a presupporre che l'attività di
un organo di Pubblica sicurezza possa svolgersi
svincolata dall'osserv,anza della legge, che è
garanzia insopprimibile dell'ordinato svolgi~
mento della pubblica Amministrazione e dei
libero esercizio dei diritti civil,i ». Ed il no~
stro collega onorevole Umberto Merlin, aHora
Presidente della la Commissione permanente,I
che volle essere relatore dell'importante dise~
gna di legge, rlincarando aggiunse: «Questa
disposizione dell'articolo 2 tramuta cgni Pre~
fetta in un piccolo dittatore, che invece di ob~
bediresolo alla legge, uguale per tutti i citta~
dini, è a sua volta schiavo dei mutabili ca.
pricci dei vari gerarchi lncali ».

Onorevoli colleghi, Scelba e Merlin non po~
tevano dire in modo migliore ciò che hanno
detto. Ma il Mini,stro si confortava allora
scrivendo: «Di tale facoltà eccezionale tutta~
via non viene in effetti fatto uso ». Si conso~
lava! Sì, la legge era brutta, indegna, spre~
gevole, ma nessuna autorità se ne serviva.

Ohimè! N on e,l'a così! Forse dell' artico~
lo 2 non si fece uso fino alla fine del 1948,
fino a quando i partiti democratici di sinistra
erano nel Governo, e un po' dopo, mentre an~
cara, nella scìa della 1"01'0 attività,. un certo
senso di democrazia continuava ad alitare nel~
le Aule del Consiglio dei Ministri. Ma venne
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l'aprile del 1948 e ogni residuo della loro in~
fluenza fu spazzato via.

Così si è che oggi di questo articolo 2 della
legge di Pubblica sicurezza dichiarato dal~

l'onorevole Scelba contrario ai pr,indpi fon~
damentali dena Costituzione e che seconde
l'onorevole lVJerlin tramuta ogni Prefetto in
un piccolo dittatore, si fa spreco.

Ho qui un volumetto tascabile, pubblicato a
cura di un ottimo funzionario di polizia, che
vi ha racchiuso, commentandolo, il suo bre~
viario, e cioè il testo unico di Pubblica sicu~
rezza, corredato in ogni articolo dai pertinehti
richi'ami di giuri<sp,rudenza: da eSlso s,i rile>la
come di frequente li Pref'etti deHa Repubblica,
i Prefetti deE'onorevole Sice'lha, si avvalgano
dei poteri loro 'conf,elriti daU'articolo 2.

Ecco infatti qui citata tutta una serie di
sentenze della Cassazione su ricorsi avverso
ordinanze emesse in forza sua: 31 marzo 1950,
30 marzo 1952, 21 maggio 1951, 27 novembre
1951, 16 giugno 1953, 11 luglio 1953, 9 dicem~
bre 1953 e così via. Il solo Prefetto di Rema,
che opera sotto gli occhi, ad immediato con~
tatto del Ministro dell'interno (del quale, quan-
do parla amichevolm~nte, dice di essere l'ese~
cuto-re d'ordini), nel corso dei primi cinque
mesi di questo anno ha emesso almeno sette
ordinanze in base all'articolo 2. Secondo il
mio accertamento, fermatosi al quarto mese
dell'anno, quattro ordinanze nel febbraio e tre
in marzo.

E le ordinanze, occorre dirlo?, sono sempre
emes:se in od'io alle forze pohti'che di opposi~
zione e per impedire determinate manifesta~
zioni della libe~tà di stamp:a, o di parola, e di
riunione. Nè a limitarle, se non a porvi fine,
valgono le molte sentenze ammonitrici pro~
nunciate daIle più varie Magistrature, dalla
Cassazione alle Preture.

Sino a questo momento non mi sono cu~
rato di esporvi a quale materia specifica i
Prefetti abbiano dedicato le loro ordinanze
emesse' in base all'articolo 2, poichè, per suf~
fragare la mia tesi, mi bastava dimostrare
come si fosse ricominciato e si continuasse,
sotto l'egida dell'onorevole Scelba, ad avvaler~
si di una norma che lo stesso onorevolI e Scelba,
in veste di Ministro dell'interno, denunciò, non
solo oralmente ma per iscritto, come anticosti~
tuzionale. Ma ferIY'i~moci brevemente a ve~

dere in quali occasioni e come i Prefetti si av~
valgano della facoltà illegalmente arrogatasi
e arbitrariamente loro riconosciuta.

Da una simile indagine risulta innanzitutto
che l'articolo 2 è strumento comodissimo per
provvedere su materie che dovrebbero restare
di competenza esclusi va del Parlamento, e per
provvedervì per l'appunto contrariamente a
quanto> stabiliscono le l.eggi in vigore, o addi~
rittura la legge fondamentale, la Costituzione.

È quanto sta avvenendo in questi giorni su
larga scala in queIla provincia di Ferrara dei
cui avvenimenti l'onorevole Pallastrelli parlò
poco fa inizialmente in tono comprensivo ma
quasi subito poi con le abusate, fruste e incon~
sistentideprecazioni che i retrivi levano da
sempre contro quelle masse lavoratrici e le
loro eroiche battaglie progre~sive.

Vediamo: l'articolo 27 della Costituzione
assc\'era che la responsabilità peni.Ùe è per~
sonale; e ciò fu ricordato anche a proposito
della naufragata legge sulla stampa del 1952,
la quale, contrariamente all'attesa, non abro~
gava la responsabihtà obiettiva dei direttori
dei giornali che era e resta sancita dal Codice
penale fascista tuttora in auge. Ed è questo
il solo caso, in tutta la legislazione italiana,
nel quale si afferma un tale mostruoso prin~
cipio giuridico.

Il solo caso? Fino a ieri, onorevoli colleghi.
Ma da ieri il prefetto di Ferrara ~ fattosi dav~
vero, secondo la felice espressione del senatore
Merlin Umberto, il piccolo dittatore locale al
servizio delle gerarchie sociali della Provin~
cia ~ ha decretato che i segretari di quelle Ca~

,mere del lavoro e della Confederterra saranno
ritenuti responsabili dei reati comunque com~
messi dai braccianti in sciopero diffidandoli
in tal senso. Che importa al signor Prefetto
che la responsabilità penale sia personale?
Egli vuole il contrario e lo ha deciso e pub~
blicato. E se mi si dicesse che, in ultima istan~
za, sarà però il magistrato che giudicherà nei
casi particolari, sollevando certamente questi
funzionari sindacali dalle responsabilità dei
terzi, io ribatto che intanto il Prefetto inno~
vatore li farà arrestare. Così la libertà perso~
na18, che è inviolabile, verrà violata. Premedi~
tatamente violata. Ma l'onorevole Ministro del~
l'interno non ha sconfessato il suo legato fer~
rarese, lasciandolo conseguentemente nell'illu~
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sione, sciocca e disonesta (applausi e approva~
zion'i dalla sinistra), che una firma carpita in
calce a una diffida possa costituire avallo del
suo Ulecito.

Ma il Prefetto di Ferrara osa assai di più.
L'articolo 23 della Costituzione repubblicana
stabilisce che nessuna prestazione personale o
patrimoniale può" essere imposta se non in
base alla legge. Furono i liberali, se ben ri~
corda, che insistettero perchè questa norma
fosse inclusa nella Carta fondamentale; ma
essa ebbe il suffragio di tutti, dai repubblicani,
ai social~democratici, ai democristiani, ai so~
cialisti, a noi stessi ~ perchè tutti ricono~

scemmo che esprimeva una giusta esigenza di
convivenza civile. È dunque stabilito che nes~
suna prestazione personale o patrimoni aIe può
essere imposta se non per legge? Ma il signor
Prefetto di Ferrara è di contrario avviso, tan~
to che ha disposto per ordinanza che i scio~
peranti sono tenuti giornalmente a fare una
abbeverata al bestiame.

Sì, senatore Pallastrelli, quei muggiti nelle
stalle, che strazio! Oh, i ben fatti cuori dei no~
stri georgofili, e le loro lacrime sul destino

,delle bestie assetate! Però, onorevole Palla~
strelli, quando la «San Giorgio» di Genova
viene chiusa, e fuori dei suoihattenti sbarrati
sostano senza lavoro 4.500 operai, e le loro
donne piangono nelle case dove i bambini la~
mentosamente chiedono del pane, allora, no,
il suo cuore non si commuove. Perchè, la sua
legge del cuore non vale per gli operai, per le
loro donne e i loro bambini, ma solo per le
bestie nelle stalle... (Vivi applausi dalla si~
nistra).

Basta, io dico, con queste ridicole mozioni

dl"i sentimenti sui buoi degli agrari! Basta
con le "lagrimevoli corrispondenze degli inviati
speciali sui muggiti dalle stalle nelle notti t,e~
nebrose! Oh! Anche noi vorremmo che nessu~
no avesse mai a soffrire nel mondo! Ma dac~
chè alle masse lavoratrici per ogni minore
conquista si impone la lotta, e le lotte costano
dolori, noi disdegniamo l'ipouib pietà in nome
della quale si pretenderebbe che coloro che
più di tutti da tempo soffrono continuino a
sopportare le cause delle loro sofferenze.

Ma, tornando al nostro Prefetto, che diremo
dunque dell'audacia con cui, per difendere il
patrimonio zoote1cnico degli agrari della Pro~

vincia, la prima autorità della provincia di
Ferrara viola la Costituzione? E che diremo
dell'onorevole Ministro dell'interno, così indul~
gente nel coprire, nel favorire, oltre il tolle~

l'abile, gli arbitri del suo subordinato? Nulla
diremo, dato che a questo momento la sua or~
dinanza dell'abbeverata obbligatoria è stata
superata dagli avvenimenti.

E quali avvenimenti! « Messaggero» 29 giu~
gno: «Stamane all'alba i ferraresi sono stati
svegliati dal rombo delle auto colonne in mar~
cia... ». I Jettori sobbalzano: s'inizia la mobi~
litazione? Una minaccia incombe alla fron~
bera'? «... Erano i reparti delle truppe del
genio, di artiglieria, di fanteria, che avevano
ricevuto l'ordine di partire. Arrivava più tardi
un'ultima autocolonna, che aveva puntato di~
rettamente sul comune di Trisigallo... ».

E con questa prosa, bellamente sciorinata
sul giornale ufficioso dell'onorevole Ministro
dell'interno e Presidente del Consiglio che il
regime tenta di svegliare e attizzare fra i cit~
tadini la psicologia dell'allarmismo, lo spirito
della guerra civile. Viva dunque il generale di
fanteria Ugo Ziani'boni, valoroso volontario
della guerra 1915~18, umiliato oggi a questi
servizi, il quale, dice il «Messaggero », ha
assunto la direzione delle operazioni ~ s'ic ~

stabilendo la sua base nella caserma «Pale~
stro» di Ferrara.

Sì, l'ordinanza prefettizia sull'abbeverata
obbJigatoria non ha più valore, dato che d'un
balzo il tetro passato di 50 anni fa è spettral~
mente l'i affiorato dai penetrali del Viminale:,
i soldati italiani posti al servizio di un inte~
resse privato, obbligati al lavoro per confor~
tare i padroni nella loro gretta testarda ne~
gazione ai lavoratori; l'Esercito italiano fatto
esercito di parte. Eppure, contro questa con~
suetudine illiberale quante voci autorevoli non
si erano già levate fino dal primo decennio
del secolo ~ quella di Giolitti fra le altre,

ad ammonire che l'Esercito è fatto per la tu~
tela dei beni di tutta la N azione e non per la
custodia delle ricchezze di una sua minima
frazione. (Vivi applausi dalla sinistra).

Ma il Prefetto .di Ferrara, sopravanzato, in
tema di anticostituzionalità, dal più audace
colpo governativo dell'impiego dell'Esercito in
una vertenza sindacale si è gettato, avido di



Senato della Repubblica

CXLIV SEDUTA

~ 5842 ~

30 GIUGNO 1954

II Legislatura

DISCUSSIONI

rivincita, a devastare il geloso campo delle
libertà pe:rsonali.

Sentite una testimonianza non sospetta, an~
cora del « Messaggero» : « Le forze di polizia si
dànno da fare per impedire l'afflusso di atti~
visti da altre zone. Buona parte di quelli lo~
cali stanno dentro, e ieri il direttore delle car~
ce'ri ferral'esi f!lJceva prelSI€lnte per iscritto al
questore che il suo carcere ormai è al com~
pleto ». Il Prefetto impazza e si diverte, bno~
revoli senatori: tanti arresti da riempire l'in~
tero carcere giudiziario! E noi sappiamo che
cosa è in Italia un carcere pieno: le celle, in~
tasate ognuna con quattro, cinque, dieci per~
sone che dormono per terra, e che, in questa
stagione soffocante, boccheggiano nello spazio
angusto e scarso d'aria.

Allegri, signori senatori; io vi annuncio che
il carcere di Ferrara è al gran completo. Ma,
e lei, onorevole Ministro di giustizia nulla ha
da dire? Che fa dunque la Magistratura di
Ferrara a difesa della libertà di quei citta~
dini? (Commenti dalla siniStra). N on ha essa
nulla da dire a questa Prefetto che fa arresta~
re, fuori di ogni legge, centinaia e centinaia
di lavoratori, uomini e donne, spregiando le
stesse elementari norme che i stessi Codici
fascisti 'non hanno ignorato in materia di
fermi?

lVIa forse l'onorevole Presidente del Consi~
glio, senza che alcuno di noi lo sappia, si è av~
valso dell'articolo 214 del testo unico della
legge di. pubblica sicurezza secondo il quale
« nel caso di pericoli e di disordini il Ministro
dell'interno, con l'assenso del Presidente del
Consiglio dei ministri, ~ Scelba uno e Scelba

due ~ o i Prefetti per delegazione possono
dichiarare con decreto lo stato di pericolo pu~
blico». E anche del successivo, il quale dice
che «durante 10 stato di pericolo pubblico il
Prefetto può ordinare l",arresto O la detenzione
di qualsiasi persona ».

« Di qualsiasi persona»! N on c'è più legge,
neanche il testo' unico della legge di polizia.
N onc'è più Codice penale, neanche il Codice
penale fascista! Il 'Prefetto può ordinare l'ar~
resto di qualsiasi persona e può disporne la
detenzione, il che significa che può tenerla
in carcere per quanto tempo gli aggrada!

Comunque se il Ministro deIrinterno o il
Prefetto di Ferrara a'Vessero provveduto in

base all'articolo 214 del testo unico, essi sareb~

bel'o sempre fuari della Costituzione, ma avreb~
bel'o almeno salvato le forme della legalità.
Ma, che -io sappia, le cose non si sono svolte
così. N o, a Ferrara il Prefetto non ha neppure
sentito il bisogno di coprirsi decretando lo
«stato di pericolo pubblico ». E io dico che
se l'Italia fosse davvero una Repubblica de~
mocratica, o semplicemente uno Stato di di~
ritto, questo funzionario spregiudicato già da,
un pezzo avrebbe dovuto essere dimesso dalle
sue funzioni e mandato a rimeditare sulle sue
gesta in una di quelle amene isolette tirre~

niche o adriatiche che il regime democristiano
continua a mantenere attrezzate a confino di
polizia per la maggiore gloria delle libertà
costituzionali del nostro Paese.

Onorevoli collreghi, vi ho dato larga dimo~
strazione deNa fondatezza deH'aocU's'a che di~
rigo contro il Ministro dell'interno allorchè dico
che egli non si limita ad applicare con nuova
durezza le vecchie leggi antidemocratiche ma
si è addirittura emancipato da tutte quante
le leggi, procedendo sulla strada che si è trac~
ciato senza dubbi e senza alcuno scrupolo con
la mentalità che è propria solo di chi si con~ '
sideri arbitro assoluto del Paese. E così è, ono~
revoli colleghi, dell'onorevole Scelba, che iden~
tifica ormai se stesso con lo Stato, e non sa
più differenziare ciò che attiene alla sua per~
sonalità privata da ciò che gli compete in
quanto investito di una pubblica altissima
autorità.

Possiamo trovare di ciò la riprova nell'at~
teggiamento da lui preso, e nelle disposizioni
che ha impartito nei confronti di certi cittadini
che si erano permessi di esprimere ~ è indif~
ferente se a r:agione a tarto ~ su di hii e su
altri membri del Governo dei giudizi che egli
ha ritenuto offensivi. Mi riferisco al comunicato
del Viminale del 9 maggio 1954, nel quale si
leggeva: «Inconcepibili insulti al Presidente

del Consiglio dei ministri e al Ministro degli
esteri, contenuti in un attacco de "l'Unità"
che va oltre la politica anche più accesa, han~
no indotto il Presidente del Consiglio a di~
sporre che ai giornalisti di organi di stampa
èomunisti non sia più oltre consentito il'ac~
cesso della Presidenza del Consiglio dei mini~
stri e dei Ministeri ».
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Onorevole Scelba, prendo atto, e me ne com~
piaccio con lei, che se avrò d'ora innanzi da in~
dirizzarle una lettera personale, invece di far~
gHela pervenire a qll'eHa che fino a ieri tutti
consideravano la sua abitazione privata gliela
dovrò indirizzare al Viminale, visto che il
Viminale è diventato casa sua. Si ha infatti
il diritto di vietare a colui che ci offende, ai
nostri avversari, la soglia del proprio domi~
cilia, ma non il luogo di lavoro nel quale, in
servizio di altri, trascorriamo il giorno. E il
Viminale, Palazzo Chigi, la Consulta, sono
patrimonio della Repubblica, beni dello Sta~
to,destinati dallo Stato a luoghi di lavoro
di alcuni Ministri. Ma dello Stato repubbli~
cano anche i comunilsti sono cittadini, ono~
revole Scelba; e quegli edifici sono, a que~
sta stregua, più che cosa sua, cosa loro. Lei
contesta al padrone' di casa l'ingresso nella
casa! Ma se i redattori de «l'Unità» l'han~
no ingiuriato e offeso, ebbene, la legg'e ordi~
naria le offriva il modo di difendersi, di rea~
gire, di ritorcere l'offesa contro gli offensori,
così come lo offre ad ogni cittadino italianò.
Si ha un bell'essere Presidente de'I Consiglio
dei ministri, Ministro dell'interno o degli este~
l'i o di non so altro ~ su questo piano di fronte
alla legge non si è che un semplice cittadino.
E bisogna accontentarsene.

Così l'onorevole Scelba avrebbe potuto que~
relarsi per diffamazione generica o specifica,
dando o non dando la facoltà di prova. Magari,
ove egli si consideri già assurto al ruolo di
istituzione della Repubblica, avrebbe potuto,
come in tante altre occasioni' ha fatto, solle~
citare l'attenzione della Magistratura perchè
procedesse contro i giornalisti de «l'Unità»
colpevoli di vilipendio delle istituzioni.

Ma l'onorevole ScelJoa non ha fatto nè l'una
nè l'altra cosa. Anche qui egli ha scelto la terza
strada, la sua strada. Perchè ? Non è ora nè luo~
go, questo, per indagare. N on c'interessa qui di
sapere se sia o no vero che un certo malfamato
personaggio abbia avuto dei rapporti parti~
colarmente intimi con certe personalità del
Governo. Ma è di sommo interesse constatare
che l'onorevole Scelba, per tutelare il suo
onore chiamato in causa a proposito di quel
personaggio, si è barricato nei palazzi dello
Stato, fatti così inaccessibili ai cittadini a lui
personalmente sgraditi.

Vi è, in questo episodio, fra l'altro, un mb~
mento di megalomania e di egocentrismo che
ne richiama" nella memoria degli italiani, un
altro non troppo lontano. E tutti sanno come
sia finito 10 sciagurato che ne fu il portatore!
È mai possibile che qualcuno si illuda di po-
tere ripetere, sia pure in modi nuovi, quelle
vicende? N on vorrei crederlo, ma la condotta
del Ministro dell'interno ci dice che per in~
tanto sta insorgendo in lui una adeguata for~
ma mentis.

L'abrogazione dell'assurda disposizione a
danno dei giornalisti comunisti potrà dirci se
tale allarmante fenomeno è passibile di re~
gl'esso e di guarigione.

Onorevoli senatori, prima di concludere toc~
cherò ancora di sfuggita un altro tema: il prov~
vedimento col quale il Consiglio dei ministri,
su proposta del Presidente del COIlsigl'io e
Ministro dell'interno, ha deciso di ricuperare
allo Stato, con procedimento amministrativo,
gli immobili già di proprietà del partito fa~
scista e di organizzaizoni dipendenti, attual~
mente occupati da organizzazioni democ.ratkhe.

L'altro giorno, come una fanfara lieta e
trionfante, un comunicato del Ministero delle
finanze annunciava che già 98 di questi edi~
fici sono stati «liberati »dalle associazioni,
i,stituzioni, enti, organizzazioniÌ popolari eWe
vi si erano ill'siediati. Ins'ediati, ma non abu~
,sivamente,eome il Consiglio dei ministr'i af~
fermò e la stampa governativa ha pediss'e-
quamente ripetuto, poichè tutte le occupazioni
delle sedi fasciste avvennero, dopo la 1ibera~
zione, su deliberazioni ufficiali dei Comitati di
liberazione nazionale, che le redistribuirono
equitativamente fra tutti i partiti democratici,
di sinistra, del centro e della destra. D'altra
parte molte occupazioni, in seguito a trattative
tra gli Enti interessati e gli uffici demaniali,
erano state normalizzate con la stesura e la
firma di contratti regolari di locazione. Ora al~
meno in questi casi, almeno in questi!, lo Stato
non poteva sottrarsi alla legge comune che re~
gola i rapporti contrattuali in materia di lo~
cazione. Ma in Italia 10 Stato si è sempre sot~
tratto alla giurisdizione ordinaria, giungendo
a creare una Magistratura speciale competente
a giudicare nelle controversie fra l'amministra~
zione e i cittadini. Ma al regime democristiano
neanche la giurisdizione speciale è sufficiente.
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E l'onorevole Scelba vi si è sottratto, rifugian~
dosi nelle rozze ma sIcure braccia dell'esecu~
zione forzata in via amministrativa. E ciò per
sottrarre alle associazioni democratiche le loro
sedi!

Come si pone giuridicamente la questione?
I beni fascisti furono avocati allo Stato sub~
cond'itione, col regio decreto~legge n. 704 del
2 agosto 1943, intitolato alla «soppressione
del partito nazionale fascista» e che solo mar~
ginalmente disponeva per le proprietà del pa~

trimonio dello stesso. I suoi articoli 9 e 10,
infatti dettano che «le attività residuate
dalla liquidazione del patrimonio del partito
naz:iolmle f&slC!ista e delle organizzazioni di
cui all'articolo 1 sono devolute allo Stato ».

Si pone un primo quesito: si è proceduto
il questa liquidazione? Con quali risultati? E
a chi è stato reso il COlltO? Chi lo ha appro~
vato? Chi ha disposto di conseguenza?

Ma è facile rispolldere: nuHa è stato fatto,
e sarebbe oggi assolutamente impossibile a~
Governo presentare un consuntivo dell'ammi~
nistrazione di questo immenso patrimonio, che
è andato disperso in una quantità indetermi~
nata di gestioni particolari nel maggior nu~
mero facilmente identificabili per l'insegna e
l'ispirazione. Ridicolo e sospetto appare per~
tanto oggi il subito furore di regolarizzazione
amminIstrativa e di rivendica funzionale che
ha invaso il Consiglio dei ministri nei con~
fronti e a danno delle associazioni democrati~
che, mentre migliaia e migliaia di immobili
già fascisti, per un ammontare di decine e
decine di miliardi, vengono tacitamente e de~
finitivamente abbrandonat'i ad altre associa~
zioni che non vantano, dinanzi alla Repubblica,
titoli e meriti più vistosi.

Un tempo nei Gabinetti di woverno e n8'1>le
aule parlamentari soffiava ben diversa aura in
argomento! Così il senatore Macre11i, oggi
assurto ;aU'altos1eggio de~la Vi1ce Presidenz'a
della Camera dei deputati e tenace residuo del
Partito repubblicano storico, poteva presentar~
ci, nel 1948, un disegno di legge che forse qual~
cuno ricorda e che recava il numero 35 e il ti~
tolo ~<Rivendica degli immobili trasferiti ad
organizzazioni fasciste », poi tradotto piace~
volmente tra di noi nell'altro: «il recupero
del maltolto ». E l'onorevole Macrelli ci intro~

duceva in materia scrivendo nella relazione:
« Tra le attività più facinorose del partito fa~
sci sta sono quelle che condussero allo sposses~
samento dei beni immobili che erano' di pro~
prietà dei partiti antifascisti ».

Attività facinorose! Quale altro aggettivo
più appropriato troveremo noi oggi per questa
attività dell'onorevole Ministro dell'interno e
Presidente del Consiglio, il quale con un'as'tu~
zia torbida spossessa le Associazioni e i Par~
titi democratici dei beni di cui già il fasci~
smo si era a loro danno appropriato e che
esse, con la buona lotta e la bella vittoria,
avevano ristrappato al fascismo? Gli immobili
avocati in via amministrativa dall'onorevole
Scelba allo Stato vengono destinati oggi a
scopi ben diversi da quelli per i quali erano
stati costruiti. D'altra parte il maggior nu~
mero di essi erano stati restaurati dalle con~
dizioni di rovina in cui erano stati ridotti dalla
guerra e dal lungo abbandono a spese delle
organizzazioni democratiche che vi si erano
insediate, con l'impiego di centinaia di milioni
in moneta contante e di miliardi in contributi
di lavoro.

Tutti noi li abbiamo visti i lavoratori, dopo
la loro fatica quotidiana nella fabbrica e nel
campo, con abnegazione e entusiasmo correre
ai cantieri destinati a ridare alle Case del po~
polo, ai palazzi dei sindacati, alle sedi della
mutua, agli spacci della cooperativa, solidi
muri e buone coperture! Ebbene, l'onorevole
Scelba ha deciso di appropriarsi di tutto ciò,
in via amministrativa, dacchè la Magistratu~

l'a, regolarmente adita, spesse volte aveva di~
chiarato l'infondatezza delle rkhieste gover~
namentali in materia.

Con un comunicato del Consiglio dei mi~
nistri .e qualche circolare l'onorevole Scelba
anche in questo campo si è dunque fatto stra~
me della legalità costituzionale e delle leggi
deHa Repubblica.

A questo punto io posso ben trarre le con~
clusioni del mio intervento, onorevoli colleghi.
Lo avevo detto fino dall'inizio che la terza fase
del regime democristiano è quello della putre~
fazione dall'interno del sistema democratico.
Aggiungo ora, e mi perdoni l'espressione l'ono~
revole Scelba, che egli è il verme di questa
putrefazione. (Vivaci proteste dal centro. Ru~



Senato della Repubblica II .(.;egislaturn

CXLIV SEDUTA

~ 5845 ~

30 GIUGNO 1954DISCUSSIONI

mori) ... N on piace il termine? Dirò allora che
l'onorevole Scelba ne è il microbo. Ma vi è
qualcosa che mi dà una maggiore preoccupa~
zione di ciò; ed è la beata, spensierata indif~
ferenza nella quale nonostante tutto ancora si
adagia la maggioranza governativa e la su~
pina acquiescenza con la quale molti, che tut~
tavia sanno cosa avviene, ratificano e appro~
vano ogm cosa.

Purtroppo la Costituzione soffre di una la~
cuna pericolosa: la mancanza di s:,mzioni. La
Costituzione è un grande ideale disarmato, che
fa appello alla coscienza dei cittadini e dei go~
vernanti ma non incute loro alcun timore di
punizione. E purtroppo dove non c'è timore
di pena ben spesso la coscienza sonnecchia.

Ma, onorevole Ministro, ho letto anche per
lei certe frasi del Presidente della Repubblica,
di Luigi Einaudi.

Badi! Lei costruisce sul vuoto. E, convinto
di erigere un solido, granitico edificio, lei lo
vedrà crollare al primo soffio di tempesta, da
qualunque parte essa venga. Perchè uno Stato
fuori del diritto non ha fondamenta, non è
uno Stato, ma solo un'accozzaglia di forze so~
ci ali disordinatamente combattenti fra di loro
e che, di volta in volta prevalendo l'una sul~
l'altra, vanno tutte assieme irreparabilmente
all'ultima rovina.

N ai consideriamo p'3rò con fiduciosa tran~
quillità questa situazione e questa prospettiva.
Perchèper noi sono sempre vere le parole con
le quali Luigi Einaudi chiudeva il brano del
quale già vi lessi una parte in apertura del
mio discorso. Eccovele, quasi letteralmente:
« Che cosa ha dato all'unità d'Italia quell'ar~
matura dello stato di polizia preesistente al
1922? Nulla. Nel momento del pericolo è sva~
nita; e i cittadinlÌ si ritrovarono inermi e soli.
Ma si riconobbero, si raccolsero, combattero~
no. Ed hanno spontaneamente rifatto lo Stato
da basso. Lasciate che lo erigano così dalla
base, com'è sua natura .., ».

È il compito che noi ci siamo assunto, ono~
revoli senatori; è il compito che noi adempia~
ma: noi costruiamo dal basso la nostra Re~
pubblica democratica, secondo i lineamenti
sanciti. Mentre voi, onorevole Presidente del
Consiglio, vi proponete di smantellarla dal~
l'alto. Ma, se non muterete avviso e impresa,

giorno non è lontano, credetemi, in cui voi Cl
guarderete dalle profondità dell'abisso e. noi
vi mireremo dall'alto, fieri di quello che avre~
ma compiuto. (Vivissimi prolungati applausi
dalla sinistra. MoUe congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Si dia lettura della seguen~
te interrogazione con richiesta di risposta scrit~
ta pervenuta alla Presidenza.

MOLINELLI, Segretario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per cono~
scerese: 1) stanti le esigenze degli uffici giu~
diziari che difettano di personale di cancel~
leria e segreteria in rapporto :alle tabelle or~
ganiche pubblicate nel bollettino ufficiale nu~
mero 207 dellO settembre 1951; 2) stante
l'economia che potrebbero trarne le casse dello
Stato nonchè i privati; 3) stante il pregiudizio
che deriva per il buon funzionamento degli
uffici e per l'ordine sociale, col sistema di met~
tere a concorso un numero limitato di posti
che non travia rispondenza con le necessità
dell'amministrazione ~ tanto che si è sentito

il bisogno di bandire altro concorso per volon~
tari di cancelleria (decreto ministeri aIe 19 feb~
braio 1954) mentre è ancora in corso di esple--
tamento quello bandito con decreto ministe~
riale 5 gennaio 1953 (bollettino ufficiale 24
gennaio 1953 supplemento al n. 1); non riav~
visi la opportunità, per le suddette. ragioni,
di chiedere la prescritta autorizzazione per
l'assunzione di tutti i candidati al concorso
per volontari di cancelleria e segreteria gi u~
diziaria bandito con decreto ministeri:ale 5 gen~
naia 1953 pubblicato sul Bollettino ufficiale
24 gennaio 1953 supplemento al n, 1 che risul~
teranno idonei, come è stato praticato più volte
in casi analoghi (vedi concorsi espletati nel
1941 e 1942) (549).

STAGNO.
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PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
domani, giovedì 1° luglio, in due sedute pub~
bliche, la prima alle ore 16 e la seconda alle
ore 21;30, col seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dell'interno per l'esercizio finanziario
dal l'o luglio 1954 al30 giugno 1955 (369).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spe'sa del Mi~
nistero del bilancio per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955
(490) (llPprovato dalla Camera dei depu-
tati).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle finanze per l'esercizio finan~

. ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955

(491) (Approv1ato dalla Camera dei depu~
tati).

3. Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del
te'soro per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1954 lal 30 giugno 1955 (492 e 492~bis)
(App'rovato dalla Camera dei deputati).

4. Delega al Governo per l'emanazione del~
le norme relative al nuovo statuto degli im~
piegati civili e degli altri dipendenti dello
Stato (232).

5. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 20,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




